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NOTIZIE 

INTORNO ALLA VITA , ED ALLE AZIONI 

DI MONSIGNOR 

GIOVANNI DELLA GASA. 

ALL’ ILLUSTRISSIMO 

SIGNOR’ ABATE 

FR ANCESCO SER AFINO 

n 

REGNIER DESMARAIS 
PARIGI. 

ILLUSTRISSIMO SIG. SiG. PADRON COLENDISS. 

Firenze z^.Dicmòre 1712 . 

Elice voi , che in quella etk nella quale il pih de- 
gli uomini non fa poco, fe dato bando ad ogni 
iioiofo penfiero , ed a qualunque feria applicazio- 
ne di niente , arrivano a vivere in fen o all’ ozio , 
e viver fani ì voi non folamente potete lietamen- 
te cantare 

J\/è A aW et ad e iffefo 
Dell'età ferito pejo, 
ma quel eh’ è pili-, mi fcrivete di aver pay?o al voflro 
Poema del Regno di Luigi il Grande , c di averne in oltre tradotto 
in Verfo Tofeano fciolto il primo de’ quattro Canti • Io mi rallegro 
conelTo voi, e colla Repubblica delle Lettefe dì quefta v^taco* 
tanto rara felicità, e defidero che de’ mìei 

tihijuppìter ttugeat annoi i ' 

e fieno quefte le flrenne del proiTimo capo d* anno, che 

minonfuronjlrenne 

a Che 
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Che fuper di piacere a qittfie igaali , > . 

t’egli avverrà che voi poi&ate ancora per molti anni follazzarvi co* 
ine voi (ite d’ottanta colle Mufe nè più nc meno che 
JVe/fa bella età verde , 

A't/Za ftayjon matura . 

Io ho veduto, c letto con fingolar piacere dell’ animo mìo quel 
voftro gentile Scherzo Poetico f(jpra la vojlra età d’ ottanta anni cmn- 
piti Udì ij.d' Agofto tyii. da cui ben fi comprende quanto fia ve* 
ro cièche voi ^ite , 

Ma qual fui di eìnquant 'a , 

Tal l'otto prefio a poco ora d' ottanti ; , 
poiché in elio ù fcorge tutto il brìo > e tutto il fuoco d’ una felice 
virilità . 

jyella vicina morte , 

Che dammi in falle porte i . 

Prendo Qttejlo conforto , 

Cb' ella di fumma pace eterno porte % 

Ella d' immortai vita a me fio germe • i 

Quando del mortai verme 
Pojfla giri la terrena impara fpogiia 
Tornerò nudo fpirto al gran Fattore • 
p r ajìetata voglia 

Spegnerò in Lai del vero , end' arde il core • 

Ho meflb nelle mani del Signor’ Abate Anton Maria Salvini il 
Saggio , che vi è piaciuto inviarmi nella vollra lettera in data de’ 
ZI. Novembre prolTimo palTato della Traduzione in Verfo fciolto 
Tofeano dell’ accennato Poema , perchè io ve ne feriva (dite voi, 
ed oh che rara modeftia ! ) fchìettamente il mio parere, e del Signor’ 
Abate fuddetto , con cui la difeorrerò, fecondo che voi mi ordinate 
di fare , e ciò farà al mio ritorno da Prato , che farà il giorno di S. 
Giovanni ì e dirogli ciò che voi mi fcrivete , e de’ Sonetti di Lui in 
morte del Conte Magalotti , e della fua Lezione fopra il voUro So* 
netto , e di quella , in cui valendoli opportunamente delle lodi della 
Stampa, egli conforta i Signori Accademici della Crufea a ridain* 
pare il loro tanto celebre Vocabolario , il quale pur troppo ha bifo* 
gno di Correzioni , e d’ Aggiunte , e ’l fappiamo anche noi ; e pofTo 
dirvi che quelle in gran parte fono all* ordine , molte avendone pre* 
parate alcuni de’ piò valenti Accademici già morti i e facendofi tut- 
tavia da’ viventi , nuovi lludj con gran fervore , e con tutta la ne* 
ceffarif accuratezza , tanto che io non dubito , che in breve fia per 
darfi di mano ad una nuova edizione , e ricca molto , e corretta , e 
da far’onore a quella cotanto illullre , e rinomata Accademia . 

Sentirò volentieri quello che delle due Lezioni inviate a V, S. fi' 
lutlriiTima dirà , (Topo di averle lette , il dottilTtmo Padre O. Ange- 
lo 
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lo Maria Quìrini , cui fon certo , che voi fornito , come Tieto di fino 
difcernitnento , avrete anche nella prima vUita ravvifato tale, quale 
io ve l’avea defcricto , uomo gentile > ed atnbaile quanto altri mai, 
e nato a cofe grandi , e ad occupare uno de’ polli più eminenti della 
Gerarchia Ecclefiaiìica . Piacciavi la prima volta , che voi 'I rive* 
drete , ricordargli la mia oirequìofa fervith . 

Per dir poi a V> S* lllullriinma alcuna cofa intorno al quarto To- 
no, tanto afpettato , cgiullamente defiderato , in aumento della 
nia edizione delle Opere delCafaj Ella làppia , che fi va conful- 
tando , fe meglio fia far quello Supplemento , ovvero rillampar di 
nuovo tutto il Corpo, e dillribuire le Aggiunte ordinatamente a* 
fuoi luoghi , e non fono concordi i pareri de' nollci Letterati j ma 
onell'uno, o nell’ altro de’ due modi propofli , c controverfi , l* 
Opera dovrà pure elTcr compita , quando che lia.Io parlo cosi «per- 
chè io prefentemente fdno collrettoa penfare a ttitt’ altro ; poiché 
alle ordinarie occupazioni della Reggenza , e della Lettura dell’Ac- 
cademia de’ Nobili , ed alla {Iraordinaria dell’ Imprclfione incomin- 
ciata ielle JVot/zJe IJìoricbe detl' lmmas>$ue di M.V. deU' Impruneta^ 
una n’c fopraggiunta , che vuol tutto l'uomoi tale, e tanto è il 
gran Principe, per cui fervigio io mi trovo onorato infieme infieme 
e caricato d’ un pefo 

Cb' è d’ altri omeri /orna , ebe da' mìei . 

Pur’io ho dovuto chinar le fpalle al fovrano comando di chi me 
ìnettijOìmo ha eletto a si fatto impiego , e 1’ ultima delle imminenti 
Felle del Santo Natale farà il primo giorno dell’ efercizio di quella 
mia nuova incumbenza . 

Ma non pertanto, io non perderò mai di villa Monfignor della 
Cafa ; nella cui nuova Imprefiione la lettera diretta a V. S> llludrif- 
fiina comparirà per la feconda volta arricchita di molte nuove noti- 
zie i altre fpaife quà e là , per entro ad erta lettera fecondo che ri- 
chiederà la materia ; altre raccolte in una , o più DilTertazioni , af- 
fine di non fare , per troppo lunghe digrefiìoni, perdere II filo a chi 
legge . 

Non è già vero quello , che a voi è flato fuppoflo , che tra’ Signo- 
ri Giornalilìi di Venezia , e me fialnforta nojofa briga , a cagiono 
d’ alcuni pafli della fopraddetta lettera , cer.furati nel quarto Gior- 
nale : Che nè io fon vago dì tenzionare , e no’l farò giammai j e non 
ho il Signor Appoflolo Zeno Promotore di quella tanto bella , cd 
utile Imprcfa per uomo da ciò . Il Pubblico ha jus di chiedere a chi- 
unque efpone le Opere fue , che nc renda ragione al fuo Tribunale,- 
e chiunque è citato può dir fua ragione : ma il Piato dee eflere re- 
golato, e condotto dalla Prudenza, e dall’ Or.eflà , non dal Ca- 
priccio , nè dal Livore, che convertono le utili , e talora nècefifa- 
rie quilUoni letterarie in'una flomachevole , e per poco fcandalofa 

a a Ciai- 
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Ciarlataneria . lo quanto a me non fono per dipartirmi giammai da 
queli^malTmia di Tana Filofofia , e non è certamente capace d' alloii* 
tanarfene il Signor’ Apposolo , Letterato , fecondo che egli mi vien 
riferito , di buon cuore) e di concetti degni della fua nafcita i e del 
fuo faperc • 

Ma a che vo io trattenendovi colle parole , e dandovi , come noi 
«liciaino , erba traflulla? 11 morto è fulla bara . Leggete , Illuflriin- 
tno Signore, la lettera, che io fcrilTi due anni fa al Signor Appo- 
(lulo fopra quello punto , e leggete la fua gentil rifpoda , che io e 
r una, e l’altra vi mando, e vedrete come Ila il fatto . Quando 
poi fi rillampera la Lettera Proemiale fcritta a voi , infieme coll’ O- 
pere do! Cafa , io chiarirò gli articoli controverfi , con documenti 
maggiori d’ ogni eccezione . Non troverete qui la Copia dèlia fud- 
detta Lettera Proemiale, colle Aggiunte , perchè non 1 ’ ho fatta 
copiare , e non voglio far fretta , da che trattandofi d’Anticaglie, 
chi pefca in quella fotta di Fondi, fcuopre fempre qualche cofa di 
nuovo . Voi la vedrete afuoiempo. Frattanto conìervate diligen- 
temente una vita cotanto preziofa quanto è la volita j e piacciavi 
Voler fempre bene a me , che vi amo , e vi onoro >. e mi pregio d’ef- 
Cere tutto voflro , ec. 

'Di V. S, IlluArilIìma 

Jirenze aj. Dicembre 1712. 


Ck'ctìf!. Obhlìpàtìp.Strvìdcrs 
G. B. Cafotti • 
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I L L U S T R I S S I M O 

signore 


APPOSTOLO ZENO 


VENEZIA- 

ILLUSTRISS. SIG. MIO PADRON COLENDISS. ' 

Ebbene Io fono Sommamente nemico delle lodi ,e 
degli applaufi , come quegli , che me ne riconofeo 
del tutto immeritevolcje pofTo dir con verità , die 
non è uomo al Mondo , che {limi , o pofla flimarc 
le cofe mie meno di me > coututtociò non ho potu- 
to non gradire l’ onorata menzione, che a V.S. II- 
luflriifima , ed agli altri dottilTiml Compilatori del 
Giornale de’Lettcrati d’Italia è piaciuto fare della 
Raccolta dell’ Opere di MonUgnor Giovanni della Cafa , in tre vo- 
lumi , fatta , ed illuflrata da me , e pubblicata a fpefe del Carlieri 
colle {lampe dì Grufeppe Manni l’anno iqo^.Non già perquell’ono- 
re , che polTa venirmene, che come ho detto, e con ingenuo candore 
replico di bel nuovo , no^l merito , e no ’l voglio ; ma per quella_j 
confolazione , che ho provata nel riconofeere , che da uomini avu- 
ti da me in tanta (lima , la diligenza , che ho ufata , e le fpefe , che 
hofoftenute , per condurre quell’ Opera a benefìzio degli amatori 
delle buone lettere , non fiano riputate del tutto inutili - 
Vero è però , che io ho offervato, che in alcuni luoghi fi parla di 
quella mia Raccolta io modo tale, che potrebbe bhi leggelfe il Gior- 
nale , e non la tuia lettera intorno alla Vita , e alla nuova Edizione 
dell’Opere di quello grand'Uomo , prender motivo dì gìud!care_j j 
che io fia flato alquanto trafeurato ) oltre che mi vengono oppolli , 
/ebbene con formule aflai modelle > due errori palpabili dì Cronolo- 
gia , che fono! feguenti. 

A c.ipiS. e 197. n pretende, cheda una lettera di Niccolò MarteL 
li , e da quella del Cardinale Aleflandro tarnefe , da me accennata, 
pofiacongbicttararfi,cbe quando ( il Cafa ) venne aggregato alP Acca- 

derma Fiorentina , cioè ìi 1 1. Ftòbrajo del i J40 ciò non feguif 

fe nt( tempo del fu» Cummfiariato , ma dopò~. 
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E ■ e.xot.'dove fi efamina quello , che io ho fcritto < che Monfi» 
gnor della Cafa ibbt cafpmifftone ntì meft di Aiarzodet * 54 ^* /<*>”• 

én/Ieme col Patriarca di Vttiezia il Proccfio a Pietro Paolo Fergerio 
Vefcovo di Capo d'IJÌria , accufato d'enfia , c poi a' intimargli d'ordi- 
ne Santi ffimo , cbe non ritornafie alla faaCbie/a > di cbejdegnato il 
Vergerlo , e intimorito ^abbandonò indi a pochi mtji l'ìtaliat ec. Veg- 
go } che con una diflfura narrazione d’uii fattOj cui , e per la fo flan* 
za , e per le fcandalofe circoflanze . 

Ptb è tacer , che ragionare oncflo ; 
fi pretPnde di cor.chiudere, centra la mia aflcrzione, che o il Cajanon 
ebbe Perdine di fare il Prccejio al Vergerio net Marzo del r 546. 0 cbf 
i*e’ Pebbe in quelPanno^on piiò efere , che il Vergerio abbandonafle Pl- 
talia indi a pochi me/ì, poiché la fuafuga in Cermania, nonfegnì prima 
</r/iS 49 - ... 

Ma quelle oppofizioni bene efammate , parca me , che fieno in- 
debitate riprove deirutilita delle mie fatiche j talché non amarez- 
za ^ ma farebbero atte ad eccitare qualche fenfo di vanità, come 
quelle , che efiendo fondate per lo pili fopra fuppofizìoni equivoche^ 
crederei, che potelTero facilmente ribatterli ; fe portalTe il pregio 
dell' Opera.. 

£ per cominciare da'fuppofii anacronifmi t 

Quanto ai primo , io potrei provare evidentemente coll’ aotorità 
infallibile di pubblici firumenti , che fi confervano ori pi nall nell* 
Archivio Generale di quella Città di Firenze , che Monfignor delia 
Cafa non folamente il di 1 1. Febbrajo 1540. ma il di ao. Ottobre 
154 1. c il di i 7. Marzo 1542. era tuttavia CommilTario Apofiolicoj 
e che tanto la lettera fiainpata del Martelli, quanto quella del Car- 
dinal Farnefe ,che ho veduta nei fuo Originale, non provano nul- 
la contra quello , che io ho alferito • 

Quanto poi al fecondo j potrei dare unarifpofia fimile a quella 
graziofiiTima , che diede a me ncll’OlTervatorio Reale di Parigi uno 
de’ più grandi Aflronomi del paffato , e del corrente fecolo il Si- 
gnor Giù: Domenico Cafilhi . Stava egli fpiegandomi la comodità» 
ed i vantaggi , che fi ritraggono dal prendere il princìpio del gior- 
no artificiale , anzi dal Mezzodì , come fi ufa in Francia , che dal 
tramontar del Sole , come fi coiluma in Italia : ed opponendo io va- 
rie cofe , per farlo tanto più parlare ,egl i finalmente per chiudermi 
la'bocca j Bifogna pure , midifle ,forridendogentilmente, cheque- 
llo'noflro modo fia ottimo , poiché s'accordano a tenerlo per buo- 
no , e praticarlo i Franzefi , e gli Spagnoli . Cosi potrei dire ancor’ 
io . Bifogna pure eh’ e’ fia vero , che l’ordine di fare il proccfTo al 
Vergerio folle dato a Monfignor della Cafa nel 1 546. poiché s’ ac- 
cordano a dirlo nelle Storie del Concilio di Trento .Pietro Soave , 
c il Cardinal Fallavicino j ficcome fi accordano ancora adire, che 

il Ver- 
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jlV«rger?o proceflato , ed efiljato dalla fua DIocefi , laftiaìfe , co- 
me ho detto io , ìndi a pochi inefi l’ftalia . Non molti mefi dopo, ufc) 
d'italln I dice il Soave . Ma finalmente eonofcendo il Vergerlo , che il 
fao delitto non ammetteva di/colpa , fi ritirò fra'Cri giovi Eretici i co- 
si il Cardinal Pallavlcino . Alle quali afferzioni fe aggi ugneremo 
quella dePPadre Ughelli , che nella Vita del Vergerio fcrive ,che 
egli andò a Ginevra l’ anno * 548.- e nella Vita dì Monfignor Tom- 
mafo Stella SuccelTorc del Vergerlo nella Chìefa dì Capo d’ Iftria» 
che il fopraddetio fuo Succeflfore fu eletto il di 5. Maggio 1 55o.do. 
po efìTer vacata la Sede Epifcopale duos ipfos annoi j Tara tolto via_> 
ogni dubbiose potrà facilmente conciliarfi co’Tefli degli accenna- 
ti Scrittori quello del Muzio ì le cui Vergeriane furono vedute , e 
citate anche dal Pallavicino . Ma io giudicai di non dovere impe- 
gnarmi a fare nella mia lettera iflorica quella conciliazione^ perchè 
parendomi quella una digrelTione inùtile al mio proponimento>a che 
riiifrefcare fenza veruna necefTuà la memoria d'un fatto, le cui cir- 
coflanze debbono anzi far defiderare , che ella del tutto A perda ? 
Non ogni vero è buono a dirA in ogni tempo Ed ella fa beniinmo 
quanto orribile maledizione tiralTcaddoffo a Cam , e a tutta la fua 
FoAerità quefto folo errore, che avendo Cam veduto il vecchio Pa- 
dre , che ubbriaco giacca in una pofitura poco decente, Verenda 
fidi. Patrii fui efie nudatalo fe fapere a due foli Tuoi fratelli, Nutt» 
ziavit duobus fratribm fuit forai . 

Ma venendo al punto della trafeuraggìne : O qui sà , che ardifeo 
dire,che molte cofe avrei da produrre per purgare preffo al Pubbli- 
co gli indizjd’una colpa , chefodinon aver commelTa , e che non 
foglio troppo frequentemente commettere; e per tacere delle cofe 
più frivole , che mi vengono oppoAe ; dell’aver tralafciata 1’ antica 
Tavola delle rime ; al cui mancamento fupplifce più che baflcvol- 
mente il Rimario : Del non aver fognata egnand delle Annotazioni al 
Galateo ,e al Trattato degli UlAci comuni col nome deir Autor fuo , 
come fi uf a di là da'monti inguellade’varjì W che creda pure, che non 
A potea , e non A dovea fare in alcun modo i E fenza Aar qui a 
dire, che la Tavola del Galateo non è quella di Frolìno Lapin!, ma 
è mia , Accome quella degli VJlAci comuni ; e cofe Amili , che non 
meritano , chefe ne parli : E Analmente lafciando al difereto letto- 
re il collazionare alcuni pafTì della mia lettera col fumo di elTi , che 
fi legge nel Giornale, per vedere fe Io abbia fatte o no tutte le dili- 
genze f oJTibili , e non fenza frutto . Di quefto puiTo accertarla , che 
non ho perdonato , nè a fatica , nè a rpefa, per mettere infieme quel 
maggiur numero d’Opere del Cafa , che fulfe polAbile, e a coloro fo- 
lamente non ho fatto capo , e in Firenze , e fuori , che non ho potu- 
to indovinare , che ne avi Afero ; onde mi è riufeito di metterne in- 
Aemc tante , che non fo più chi polFa averne di quelle , che io non 
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abbia . Che poi io non le abbia ftanipate tutte j quello è veriftirao j e 
io confelTo nella mia lettera : e mi do a credere , che tanto debba_> 
ballare, perchè ognuno indovini la ragione del non averle date alla 
luce. Oltre che fpero di farla piiT chiaramente intendere , quando 
pubblicherò il quarto volume, che incominciai a preparare, pubbli- 
cati appena quei tre , de’quali ora fi parla , cornee notilllmo. 

- Io non mi diffondo piò lungamente per non apparire troppo vago 
Ai garrire, e troppo appalTionato, potendo ballare quel poco che ho 
accennato joltrecheho roflbre d’aver dovuto fcrivercofa , per cui 
paja , che io voglia riconvenire chi tanto mi ha favorito : quando 
peraltro , fe io avelli potuto penetrare, che nel Giornale fi folle vo- 
luto palTare pili oltre , che a una femplice narrazione ìllorica di ciò, 
che contiene , e la mia lettera , e la mia Raccolta; o fe le difficolta, 
che altri ci avea , mi follerò Hate comunicate , avrei avuta una 
ringoiar confolazione di potere ', fpiegando la mia intenzione , e 
producendo i miei documenti , chiarire i punti controverlì amiche- 
volmente , prima che fi.pubblicaffe il tranfunto . 

Il fuddetto quarto volume farebbe a quell’ ora compito : fe non 
che le occupazioni ,che portano ftco , là Reggenza di quella Acca* 
deiiiia de’Nobili , e le Letture , che in elTa follengo; le Incumbenze, 
che mi fopraggiungono dì tempo in tempo da altra parte ; un’al- 
tr’ Opera , che io vo preparando ; e alcuni riguardi, che io non pof- 
fo onellamente trafeurare , non mi hanno permelTo di tirarlo a fi- 
ne con quella prellezza , che io avrei defideiato . Egli è però ridot- 
to a tal termine , che il Signor Abate Salvino Salvini , che n’è in- 
formato, ha voluto farmi l’onore di prometterlo al Pubblico, facen- 
done menzione nell.a Vita d’uno de’Confoli deU’Accaderaia Fioren- 
tina , eh' c tra quelle molte, che già fono flampate. Ed ora fono per 
accele rame al poflibile il compimento , poiché leggo nel Giornale 
che pare , che /« perfetta amatrice delle buone lettere v’ abbia talento 
di fare di tutte l’Opere di Monlignor della Cafa nuova Raccolta. Il 
che fe c cosi , e che fi mediti di farla copiofa al poflibile , come non 
fi può dubitare , tornerà bene', e al Collettore , e a me , che il mio 
quarto volume fia fuori primà , che la nuova Raccolta fi faccia . Al 
Collettore; perchè forfè vi troverà delle Opere , che non troverebbe 
per avventura cosi facilmente altrove: a me, perchè egli avrà mag- 
g ior campo di correggere i miei errori , c fupplire a’miei mancamen- 
ti : Della qual cofa ; non che io fia mai per dolermi , gir profefserò 
anzi perpetua obbligazione .Tanto più che fono certilTirao, che ciò 
farà fatto con quelle cautele , che richiede l’onellà , la prudenza. •, 
la Carità Crilliara,e più ancora la Giullizia,Ia quale proibifee il for- 
mar pubbliche accufe concra perfora vivente , fe non dopo di aver- 
la fentita , e trovata incorrigibile : nel qual cafo è lecito , e giudo 
difingannare U Eubblico ,fe lo richiede l’importanza della materia . 

Del 
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Del ritrancnte , chi fi prefigge per premio delle Tue fatiche l’applau* 
fo , o almend l’approvazione degli uotnini , non può non dolerli 
che altri in vece di lodarlo , il corregga . Chi opera per fini fuperio. 
ri non fcneaccuorai perchè non per quello riman defraudato) • 
non perde la fua mercede. 

Mi giova fperare , per l’opihione^he ho per fama delia fua beni- 
gnità , Ch’Ella fia per prendere in buona parte ciò , che mi ha detta- 
to quella libertà , colla quale la fomiglianza degli lludj vuole , che 
fi coltivi tra gli animi ingenui una fcambievole comunicazione de* 
propri fentimenti , anzi vorrà riguardarlo, come un ficuro argo- 
mento della filma , che io fo del fuo giudicio , e della fua virtò) • 
deU’oirequiofo rifpetto ) con cui mi pregio d’efiete. 
r ' ■ I • 

Di V, S. Illuflriflima ' ' ' . . 


Tiréoze t4> Mmo t'fte. 

Divotifs . Othìigatift, Sff^ 
C.3;CafoUi. 
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I Ttcrnato di Padova) dove mi era trasferito p6r tno- 
tlvo di poco buona falute, nella quale non mi tro- 
I vo ancora rl-mefTo , ritrovo in mia cafa l’ umanif- 
fima , ed eruditillima lettera di V. S. Illuflrinima, 
la quale mi è fiata fopramodo cara si per venirmi 
da perfona cos'i altamenteflimata , si per contene- 
re tante belle , ed erudite notizie intorno a Mon- 
fignor della Cafa .Io I’ ho comunicata anche a_» 
quefif Signori Giornalifti, i quali fon rimafii appagatiflimi dellabon- 
ta con Cui ella ha riguardato noumeno l’cfiratto cotifaputo , che 
il giudizio fattone per entro il loro Giorr.ale;ed eglino Tempre più (I 
fono perfuafi, che le oppófizioni fattecon modeftia , non meno « che 
con ragione ) alle perfone diferete , e gentili) in luogo di oflender- 
le , e d’irritarle ) 1» obbligano , c danno loro motivo ) odiconfef- 
fare l’errore, fe trovano di aver fallato, odi rinforzare qianto 
hanno detto, fe trovano dì averlo detto con fondamento . Il mio 
mate , che non mi lafcla alcuna forte di applicazione , non mi per- 
mette nè meno , che da vantaggiò mi fermi in efaminare alcuni pun- 
ti della lettera diV. S. lllufiri/Tima j le dirò folodi paffaggio , che 

^ quan« 
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quanto al Coriimiffariato a^ìCafa , pubeflere ch’fgli fiadwfato o!- 
tre al 1 540. ma fara fen'pre vero , che dalla lettera del Martelli (I 
pub conghieKurare f con quelli termini producono i Signori Giorna- 
lifli la loro opinione } che- quello terminalTe nell’anno fuddetto. 
Qiianto poi alla- partenza del Vengerio, la feconda volta dal fuo 
Vefcovato , io tengo per certilTimo, che ella feguifle non folo nel 
fine del 1 54S. come dicono i Giornalifli Tuddetti , ma nel 1 54». c fo 
di ^rto , eh’ eglino correggeranno quello punto nell’frroffl del 
quinto tomo già vicino a pubblicarfi . Quanto ha detto V. S. Illu- 
flrilTima , c appoggiato a fortiflime autorità qual’èquella di Pier 
Soave, del Cardinal Palladiano , e dell’ Ughelli j ma in queflaoc- 
caHone io preferifeo a tutti il.Mfizio , che.fu della fleffa Patria del 
Vrtgerio , dello ftelTo tempo , e eh’ ebbe mano in farlo procelfare, c 
fcaOciare dalla fua Diocefi : oltre all’ autorità prodotte nel Giorna- 
le , trovo, che il Muzio fuddetto dice efprelfamor.ie nelle fue Let- 
tere Cattoliche a c. 41, che il Vergerlo fi parti d' Italia nel X54>. ri- 
ferendoci altre particolarità, cheV-S. llluflr.ninia pub eftininarci 
da per se fielfa . Tanto anche trovo nelle iP/twtr/e della Chiefa,di 
Capndiflria, c né i Comttnarj della Provincia dell’ Iflria ferini da 
Monfignor Lrancefeo Zeno Vefeovo di Capc'diflna mio zio paterno, 
che prefibdi me’fr confervano, td in fatti milita la ragione a favo- 
re di quella fentenza , poiché fe il Vergerio folle ufcito della fua 
Chiefa dopo il Frocdlo fattogli dal Cafa nel 1546.000 farebbe fla- 
to ponvenevule, che il Papalafciafle ladefta Chiefa infetta della 
falfa dottrina di quell’ Apoilata per quafi qnaitr’anni , cioè fino al 
1550. in cui GiorTommafo Stellagli fu dato per fucceffore .T^ovo, 
che Monfignor Moreri Vefeovo pure di Capodillria nel Catalogo de’ 
Vefeovi di quella Cpiefa fa Vefeovo lo Stella nel 1548. e che 1 ’ U- 
ghelli po'co d’accordo con se lleffo parlandone ne’ Vefcoyi di Ra- 
vello , lo mette nel 1549. Ma in quella parte io fono di accordo con 
lei, e con qualunque ne ripone l’elezione nel hlaggio del 1550. 
Veggaf» anche il Muzio nelle '^ergeriane . " . ; 

Mi è flato poi d’infinita confolazione l’intendere, cheV. S. Il- 
luftrillinva fia per dare alle flampe un quarto Tomo dell’ Opere di 
Monfignol- della Cafa j cos'i la fua Edizione farà piti perfetta di quel- 
lo , che è, efoddisfarà anchein quella parte interamente a chi de- 
liderav^ di vedere il rimanente di quel grande Scrittore alla luce.Ia 
quella parte io l’aflicuro, che ab,. che ne hanno detto i Signori 
Giornalifli , non b flato per motivo d’ accula ,ma per impulfo di zc" 
lo i ficcome pur l’alficuro , ch’eglinofanno al merito di V. S. IMu- 
firilTima-tutta la giuflizia , che fe le dee , e che la riguardano, come 
uno de’ piL chiarì ornamenti della A a Accademia', della fua Patria, 
e della nollra Italia . Quello pure~è il mio lincerilPmo fentimento, 
con cui le efprìmoil mio olTequio , e la mia riverenza j e divotanien- 

b a te 
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nelUfuabvoiia grazia ni raccomando. , .■ 

Di V. S. Illuftrìirmui 

fsUttia li t6. Aprile iitt, . • ■ 


DlvBtifi> Oiiligttìp. Stt*!Jt^e 
i^ppotlolo Zeno* 
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ALL’ I L L U S T R I S S 1 M Ò - ' ' 


S 16 N O fi* A B AT H ,, 

SERAFINO REGNIER 

T ' 

DESMAR AIS 

PARIGI. 

I , 

ILLVSTRISS. Sic. MIO PADRON COLENÙISS. 

un’alt FQ Soprattleni por Monfignor Giovanni 
la Cafa , ed oh quanto vuol’ eHiìr lungo > k le 
; vanno pe’ fuoi piedi Io fono a Venezia , e 
0 in Corte , obbligato a penfare ad altra mate» 
, che di puriaerudizione.yogliealmeno Iddio^ 
la Nave fi conduca in PoAo . Ma forlb fi rfe_> 

. tornerà male il mk) foggiomo in.queflo 
'Attiro ni Jo , m akamenti alòtrga 
Ogni ftirtttte ,\gni reai ciftumc y r 

anche per lo fine , che io mi fono prefifib nell’ animo j intdrno alle 
Opere , ed alla Vita di quello grand’Uom'o , poiché Egli lungo tem- 
po dimorò in Venezia , e'qul foflienne una gloriofa Nunziatura , e 
ci ebbe Amici di gran conto , é qui godè lunga pace , ed in un 'ozio 
letterario , non punto oriofo hiolte compofe delle Opere fue > e alle 
compolie diede rulthna pulitura: -e perciò potrebb’ effere , che io 
trovaci qui quello che indarno ho ricercato altrove con tutta la 
poflibile diligenza . 

^ La mia alTenza da Firenze , può ben ritardare alquanto , ma non 
wpedtfteil profeguimento delle Ilarità delle Notizie Iflorici e delf 
imprnneta, mercè la gentilezza, e la perizia del mio cariflimu Signor* 
Abate Salvino Salvini , cui ne ho appoggiata la cura ; e compita, 
eh’ ella ita iV.Rllluflr infima non farà degli ultimi adavernouna 

Co- 
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.Copia . Ella vede a qual Luogo i« convenga indirizzar le fue lette* 
re, qualtgra le piaccia coofolarmi co’ Tuoi caratteri v e pit> ancora *' 
coTuoi cr mandi. quali io vivo oltre modo defidcrofo , per quel- 
la ambizione eh* è tuttavia in me vivillìnia , di farle conolcere a pro- 
va qual fia fa mia Affezione verfo di Lei, quale la fliafia,'che io fo del 
fuo merjtoj e quanto io mi pregi di comparire in faccia al Mondo col 
bei carattere di Aio amico , e fervi tore I ec. 

Venera Luglio X7»j. 


♦ 

Dìvotìfi. Ohbllgattft. ScrVt 
C< B. Cafoul • 


^ - A • 
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R E G N I E R D E S M A R A I S, 


ILLUSTRISSIilO SIC. MIO- PADROIi COLENDlSs/ 


'V* 

O Ito tardato afTai-piÌL Uingo tempo di quello , che' 
io mi era preififfo, e che V. S. lUuftfifli'ma defide- 
rava , ad inviarle i ragguagli domandatimi j per-^ 
che in fatti e’ c’ è voluto pii» tempo affai , che noi 
non ci eravamo immaginati, a mettergli inlìeme, 
ed a chiarirne il vero . E non creda , che io gliele 

voglia far calcare , come noi diciamo da alto , (e 

io le dico , eiferin! accaduto quella, -che nod mi farei mai afpettatOj 
dee di trovare l’ IHoria nella Vira , e de’ fratti d’ un nomo cotanto 
illuiìre , quanto è Monfignor Giovanni deHaCafa , vivuto , e mòr- 
to in un Secolo d’ oro per le lettere , tutta ripiena d’ ofcuricà , e di 
duDbìezze .£ pure egli è cesi : Chs-quei molti Scrittori , che et han- 
no Jafcisia , chiana, echi un’ altra notizia iftorica di quello grand’ 
uomo , e delle cofe Tue , uomini peraltro dnttiffimi , ed accóratif- 
fitni , non fì accordano fra. loro , ne’ punti più effenziali te nhitio da 
ragguaglio della Tua Famiglia , che figure una delle più illudri nel- 
la Repubblica Fiorentina, fuori che Scipione Aminirarb (i) , che 'ne 
dice tanto poco ', eh’ è nulla, nelle! tue -Ifitri* F{eretJtìife , e ne fece 
l’Albero (a} , mt non mnza qualcheerrorefniuno haferitto il tempo ' 
della fua nafeita j c coloro ,jche'T»anno velato dar contezza di quel- 
le della fua motte ,-^fpno tanto difeordi fra loro , che il divario è di 
tre anni interi , e non ù pofftfaile attrarre da’ loro Scritti 7 quale del- 
le sF varie opinioni Ha la vera , qual fia la falfa , ficcome voi vedrete 
a mano-a mane a’ fuòi .luogKà . Ma quanto a quello , che concerne le 
varie , e sì ragguardevoli Dignità , di cui egli fu ornato j io veg- ' 
gio bene, che voi avete minutamente efaminato , e cònfròntató ciù 
eh* effi ne dicono , e sì vi flupite di avergli ritrovati , anche in que- 
llo punto, tanto dìlòordi. Qtwl maraviglia poi , che alibianrprefo , 
' - P-'-'* ' , 



(1) l.ib. ai.a c. j.aQ- 14^5. ' , ^ * 

(2) UKam* è lidia Libreria (lell’Arcif|>edale'di jiAtari* Nuova di FirenKw 
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^iede tanti faifi fuppoQirpur troppo ir^iurioA «Uà tmMioHa diqoe- 
fto gran Perlbnaggio { e che fièno fiate ricevure^r Aie tahte Scrìt» 
ture i deMe cjuaK , quando non fi voglia 'efaminarne con accurata 
critica lo flile , bada faper la data , per rimaner convinto , eh* elle 
fon d* altra mano ? lo a^nque giudicherb bene impiegate le mie fa- 
tiche I quali elle fi fieno, fe poiranno.iervire a toglier via , almeno in 
^trte , quella ofeurrtà., in cui , come ho detto , fono involti i Fatti 
di quello Uomo illuflridimo per chiarezza^di fangue , e più ancora 
per tante , -e si Tplendide Dignità Ecclelìafliche 5 ma per la fua prò* 
fondiilinia univerfale Letteratura , e per le Opere Tofeane , e Lati* 
ne , che di Lui fi leggeno , e in Profa , e io Verfo , c ciafchediioa nel 
fuo genere maravigliofa , riputato , con gran ragione , un prodigio 
del fuo Secolo , ed uno de’ più chiari lumi della Tua Patria ,che v*- 
le a dire dell* Atene d’ Italia . Cori parla di Lui , ferivendo aAtti 
niediTimo il famofilTimoScriatore liorentino Pietro Vettori, .in quel- 
la' le linima Lettera , colla quale gli dedica i Tuoi otto Libri d* A* 
liflotilc Z>.- imprimo Stata , diligente mente corrètti , col 

fuoconfjglio , fd ajuto . A/on taira factrt p'-fiam , quin 
man tanpum , ac de mirìfica vi ingenti lui kqaar , cun latine ,Jofn^ 
ctatibKeCiceroatm exprimot , Ó" '*r lyricu cannine pangeitdo cara Hvrt» 
ih cert-s i ve! potiat fecatai vefligia Tbebanì Poeta , grandittumque 
ip/i:n , ac fpiritas adeptas , magnoptre ìUam taadaium faperes ; qaam 
* (lioraghriam in Patrio fermane cvrtfecatat et , aegeminam bìc qaoqua 
paìrnara acctp fi! ì qui ntfier ferm , poft Gracttm y Latinumqae 
mum degnanti ee , cdpinque ve'-boram nane locam tenet , ac divinorum 
itìgeehram moni mentis aaèlas , atqae illujlratas eft. “Onde nitrita ho- 
raittes tantam notar te tua vim , fisa artent admirantar > ttec cogitare fe- 
cara pofìant , qaomodo tam diverfit inter fe rebus , ac pente repagnon- 
^tihas , tfficiendit , par efie poffis . Che è in follatiza 1’ Llogìo fatto da 
'Monfign or della Cafa al gran Cardinale Pietro Bembo (xJiChe (i pub 
tene applicare a Lui fleifo , che Ifece , laddove Egli racconta nella 
fua Vita(i), che,', tùtcc le Citta d* Italia , con eflo loro le Ara* 
,, niere Nazioni fi ammiravano grandemente del/uo ingegno , Im- 
,, perciocché giudicavano gli uomini , coni* è inéatti , difficilifTima 
„ cofa effere a fare,che lin folo uomo potefTe tantodottamente,tanto 
,, otnatamente , e qopioflmiente vfare due linguai ed era pur di 
,, mefiiere , che a tutti coloro , i^uali potevano dare di qUefii fiud) 
„• alcun giudicio , pacefiècora molto maraviglìofa , che cjb ,chea 
„ pochi riufbl in un fol linguaggio , -di Acrivere cccellenteiueBtA , il 
„ Bembo poteffefarlo-aiicor giovane, nel Latino Idioma, e hélPIta- 
,, lianO , e malTunamente ciò facendo io amendue , e in<prOfa , e in 

,>ver- 

(l) Efìjiel. Vi. 2> EfifliCam ip/tfrte/are . 

(a) Puri BawiiVitééJmin, Cafa eaafiri(ue,Temt III. • 
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',5 Verfi , ìi che negano effere riufcicoa Cicerone ftelTo che U ten- 

jj th ■ * _ . •* . . . . " ì 

Ma torniamo colat, donde mi ha traviato il diletto delle lodi d’un* 
Uomo , che non li pub lodar mai a ballanza j ed hlla tenga per cer- 
to , che io non affermerò cofa 1 della quale io non abbia fuiheiente 
prova : nel checonfelfo avermi giovato molto colla Tua varia eru- 
dizione il Signor' Abate Salvino Salvini, delle piti recondite Anti- 
chità della Tua Patria ( per tacere adelTo delle altre Tue lodi ) accu. 
ratiflimo, egiudizijfiflì'mo invelligatore , ed al pre/ente degnifllmo 
Conlblodella noflra Sacra Accademia fiorentina . So bene eh’ egli 
avverrà , e non può non accadere , che io molte cofe le feriva , che 
non giungano punto nuove alla fua univerfale letteratura t ma Ella 
mi chiede , che io le feriva rutto diffufamente ; ed io il voglio fare 
cosà alla buona j e fe parrò ad alcuno minuto troppo , e prolilTo, 
Difcolpi me noa patirti io fttr ttìego . {») — 

£ poi non faranno tutte peravventura ugualmente note agli amici, che 
ieafpettano, pè a tutti coloro ne’ quali potrà nafeere curiolitk di 
vederle'; che dovranno almeno fapcrmi grado, dello avere io ri- 
fparmiataloro la brigadi andare a ricercarle nelle Opere di quei mol- 
ti , e varj Scrittori , preffo i quali elleno fi leggono fparfe , e divi- 
fe . Ma in primo luogo egli mi couviene rifpondere al primo quelito^ 
telfenSolel’ llloria della nuova. Edizione delle Opere di Monfignor 
Giovanni.della Cafa , che fla per comparire alla luce , arricchita 
d* una copiofa Giunca di fue Scritture e di Annotazioni d’ Uomini 
dottì'irimi , non mai llampate 6nora- Il che io'fo tanto piò volentie* 
ri , quanto che quello mi porge occafione di pagare un piccolo tribu- 
to d’ olTequio , e di gratitudine alla memoria d’ un Tuo , e mio carif- 
fimo amico l’Abate Egidio Menagio , Letterato di sà gran nome (a); 
il quale ad una (ìifpeniia erudìziotte ia ogni genere di Letteratura , oc- 
coppiò una non menù Jhtpenda ricordanza di quanto mai iefie j che vuoi 
dire di quanto dagli Antichi , e da' Moderni è/lato maijcritto . Ella 
rlconofce fenza dubbio quello Elogio , che ò fuo ; ed io 1’ ho piglia- 
to di pefo dalla Prefazione delta fua maravigliofa Traduzione delle 
Poefie d’ Anacreonte , periodar degnamente un sà grand’ Uomo , e 
sj degno di lode-. » • ; 

lo fon certo , che le fovvlehe della buona forte , che io ebbi giun- 
to appena a Parigi nel mefe di Novembre del *891. di effere ammef- 
fo dal mentovato Egidio Menagio ad una ìntima , e dJmeilica fami- 
liarità ; non ehe a quelle ordinarie Adunanze d’ Uomini dotti , che 
fi facevano in cafa fua , celebri lòtto il nome di Mercuriali , prefo 
dal giorno ad effe dedinato, e fimigliantla-quclle,che in cafa di V.S 
' C ' Ulu- 
li) bant. Purg. 3j. ' • - 

(a) Piefaa. daJlt Trad. di Anacreonte in verf. toGe. dell' Ab. Regnier . 
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Illuflrinìina furono da me frequentate, con tanto mio piacere , e prò» 
fitto, per tutto il tempo , che io dimorai in Parigi . Or 'egli avven- 
ne un giorno , che trovandomi a folo a folò con cito lui , e paffando, 
come fuole accadere , d’ uno in altro ragionamento , mi cadde in ac- 
concio d’ interrogarlo , s’ egli pthfalfe piàa compire l’Edizione dell’ 
Operedi Monftgnor della Cafa , cominciata da luì l’Anno 16^6. la 
quale avrebbe fenza fallo riportato grand’ applaufo dagli amatori 
delle br or.e lettere, e fatto a lui grande onore, Egli mi rifpofe di no} 
e che r età Aia già molto avanzata , c le fue indiQjofizioni , e le do- 
meniche facecnde efigevano da lui altre applicazioni . Ma , che è fla- 
to , riprefi io allora , di quel preziofo teibro di Scritture inedite del 
Cafa, trafinefrea Lei fino nel i6dt. dallo Smarrito ( I ) Accademico 
della Crufea Carlo Dati, che tanto onorato se modcrimo , e Ei- 
renze Aia Patria in queflo fecolo , c tanto onore ( 2 ) ha meritato di 
ricevere dalla veramente Reale Munificenza del Re ? Eccolo, ripi- 
gliò il Menagio ; e in ciò dire , tratto fuori da uno fcaffale della fua 
Libreria , ove noi ragionavamo, un fafclodi Scritture a penna,-mi 
fece vedere quelle ftelTe copie d’Iflruzioni, e di Lchére del Cafa, 
mandategli dal Dati, e fcritte la maggior parte di Tuo proprio pu- 
gno : poi dato dì piglio a due Efemplari della fua Edizione di Parigi; 
queflo , mi difle accennandone uno, ctutto poflillato, ecorretto 
di mano del Dati ; e in queflo , moflrandom! 1 ’ altro , ho io facto di 
mio pugno molte correzioni , e molte cofeho aggiunte , per miglio* 
rare le mie Annotazioni . Parveml quefla una bella occafione d’ im- 
pedire, che non peri Aero , o non rimanelTero fepolti , dopo la fua 
morte , si belli fludj : quindi mi feci ardito a chiedergliela , promet- 
tendogli di proccurare, quanto per me fi potefTe disfargli compari- 
re alla luce per mezzo delle ftanipe ; e poflò dire con verità, che non 
abbi ad ufar lunghe Aippliche ; che£gli , che coftefilfimo era , ed 
amorevoIiflTio verA) gli amici , e venerava oltradgni credere il no- 
me , e lam-moria del Cafa , mi promìfe toflo di fanurdi tutti un do- 
no , c indi a non molto venuto a morte ( che fu il giorno de’ 24. di 
Lugliodel 1692. come Ella beiwfa )gli fovvenne negli ultimi iftanti 
del fuo vivere della pronielTa fattami , e comandò , che tutti mi fof- 
fero confegnatl, come.fegui, Queflo Efetnpiare corretto di man.o 
del Dati , è quello flelTo , di cui Egli p^rla in una fua ( j )Lettera 
del i66t. al Menagid ; che fi trova flampatafra leMefcolaiuedi ef: 
io Menagio a c. 2 $ 3 . dell'edizione di Rotterdamo del lépi.'cco- 
Miincia : Suppongo , che a quell' ora • ... dalla quale li raccoglie, 

. 

(1) Alzò per Tinprefa un Covone di paglia acccfocoi motto; Che mi mojirm U 
mia . Pftr. Cani. '9. ' . 

(z) il Re Luigi XIV. gli aflègnù un'annua penfione didoo.lire torncG, l’an- 
no 1666. 

(il Origin. appreffb dime . ” ^ . , 
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che quello fu portato a Parigi dall’ Abate Giò; { Ilippo Marucel!i,tra 
gli Accademici della Crufea lo Sprovveduto , ( i.) prima Canonico 
Fiorentrno , allora Refidente di Tofeana alla Rtal Coj te di Fran- 
cia, iddi Segretario di Stato di due Granduchi FerdinandoII. di 
Tempre glor. Mem. eCofimo III fel. Regn, E fi raccoglie altresì, che 
il Dati nel fare Te Correzioni , e le Annotazioni accennate di fopra, 
faticò di concerto col Co. Ferdinando del Macflro, nell’ Accadepii» 
della Crufea 1 ’ Afeiutto , ( i) Cavaliere ancor’ egli , e Letterato 
drgran nomo,, come fiA/ede in parte da ciò , che hanno fcritto di 
lui i Comprlatori delle Notizie Letterarie , ed Iftoriche, intorno a- 
gli Uomini Illudri deir Accademia Fiorentina , di cui PglifuCon- 
folo( in età di 25. anni . Ho poi veduto gli Originali ( 4 ) di due 
Lettere fcrittcdal Dati , al mentovato Refider.te Abate Marucelli, 
comunicatimi cci t:fcmentc , infiemé con altri , dal gentiliiruno Sig. 
Cav- Ruberto Marucelli fuo Nipote j in una delle quali , che è de’ 
2 2. Dicembre 1 6òi. gli fcrive cesi .... Già ho f«»tito il fonile , che 
V. S. lUtfJlriJS . mi ha fatto nei recapito tic//* Opere Ai Mitifi^hor dei /a 
Cafa al Sig: A/enagio . Ali pare però , che il Sig. Conte de! Maijho du- 
biti , fe detto Signore fa per far capi tale del/t wjhe emendazioni , che 
forfè gli parranno trippe . lo l'iramtnit hofimpre def dorata un' idi- 
sivne perfetta: ft non f potrà cttmir di cifì , farà necefario pigliare 

altra rifoluzhnc ed in uifaltra in data de’ 25. Maggio ,661 . . .. 

A'è dal Sig. Bigot , nè dal Sig. Afenagiobo mai potuto fattore quella fi 
abbia a fare delF Opere di Al. della Cafa . il Sig. Bigot fcrize ogni al- 
tra afa , H .S’/g’. Minagio tace totalmente , a fegno , che $0 dubito d ' i 
zir perduto la grazia di detto Signore , per averlo voluto forvir troppo 
iene . Come la Raccolta , t Correzicni fatte non hanno da fervire acofa 
veruna , mi duole aver mondato le Giunte . e durato fatica a corregge- 
re le altre già pubblicate . Se il Sigjior Menagio nen vuol pie) applica- 
re , almeno fi dichiari , perchè altri pofia entrare in quejlo negozio . 

Ecco in qual maniera fono ritornate quelle Scritture in capo di 
trentadue anni da-Parigi a Firenze , dovelo le inviai 1 ’ Anno 
con penfiero , che fi flampalTero . Ma non fu meffo mano all’ Opera, 
prima del mefe di Luglio del i7o}.otto anni dopo il mio ritorno in 
Tofeana , e non oliato poflibile renderla compita prima d’adeffo, 

c a * ^ che 

(i) La fna Imprefa una Formica ■, che vi ad. un monte di grano. 11 motto: 
Quante fiit pni t eel tue» Valtr t' aita , Pefr» ^00.14. 

(a) La Tua Imorcfa una Traccia di polvere ìulla crufea, per dar fuoco a’Ma* 
fti . 11 motto : Quel’ io ii pubi re a 'fi . P:tr. Canx. 28. 

(j) Per le Collituzioni dell’ Accadi ma non c lecito eleggere per la dignità 
del Confolatu un’Accademico minore di 75 anni. E^Ii nacque il dì 28. Geo» 
najo i6zp.Arck.deUe TranFu eletto L'onfolo itìsì.\/emjie/l’ttcc.Fier.kc.36. 

(4i Sono apprelTo di me . 
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che c nato uno fpaziodi tempo in verità affai lungo , per dare a mol* 
ti e motivo , ed agio di maravigliarli ; fe non forfè anche di pigliar- 
fela rn.-cO', e dire almen nel Tuo cuore, che io non fono da tanto, 
che fappia cavarne le mani . Compatifeo , anzi lodo la loro irnpa» 
zienza ; quello, che eglino appettano con tanto defiderio v il vale; 
chieggio folamente , che non mi facciano quefto torto d’aferivermì 
a trafcuraggine'cib , che è flato puj-o effetto della premura , che io 
ho avuta di farM , che quella Edizione riefcaal poflibile ricca , e 
copiofa di nuove 'cofe . Elia fa bene , fe mi è convenuto pili volte 
dare anche a Lei , e ài noflro Avvivato ( i ) Accademico della Cru- 
fea Cavaliere di Percy , tanto amabile pel fuo buon cuore , e per la 
fcavjtk de’ fuoi coflumi ila briga di ricercare coflh tra i fogli lafcia* 
ti alla fua morte dal Menagio , nella fua copiofa Libreria , quelle 
Scritture del Cafa , che io aveva cercato indarno , e qui in Firen- 
ze , e a Roma , e a Montepulciano , ove è fama , che ne foffero già 
multe in Cafa de’ Signori Ricci j e doVe b fortito finalmente di tro- 
varne non pòche , le quali da Monfignor Francefeo Ricci , Prelato 
di quel raro merito , che tutti fanno , s\ per Letteratura non vol- 
gare , s\ per fijigQlare integrità di coflumi , e per m«urità di fenno 
di molto fupcriore all’ età , fono flate graziofainente concedute al- 
le iflanze del Signor’Abate Alamanno Salviati , Cavaliere , in cui 
il minor pregio è pcravventiira la nobiltà de’ fuoi chiarifliroi natali , 
c di Cui diffe con gran ragione 1’ Archimede del caduto fecolo Vin- 
cenzio Viviani, nella Prefazione della fuamaravigliofa feconda 
Divinazione Geometrica dc’cinque libri perduti d’ Arifteo Seniore 
ffainjata in Firenze l’anno j6tj. e pubblicata l’anno itoi. che /« 
amore , projietifàfjae in ìiteratos hemines btnlgnitate ì mojures 
fu s Atuulatnr^. Ma ripigliamo il filo del noflro racconto . 

Con queflo gran capitale fu incominciata, ed è "pieffo che com- 
icità la nuova Edizroae del Cafa ; la quale effendo flata diftribuita 
inmaiiieia, che fi potrà, volendo, dividere in tre Parti, io nel 
ragguaglio di ciò , eh’ ella contiene , feguiròquefla divisone . 

Nella prima Parte Ella troverà le Rime , òhe fono quelle ifteffe, 
che più ,c più volte fono fiate flainpate in Firenze , in Venezia , in 
Parigi , in Napoli, ed altrove; le quali c paruto bene illuflrare piut- 
toflo colle Annotazioni dell’ Abate Menàgio , che d’ alcun' altro , 
perche quelle fono molto defiderate , e per l’erudizione , di cui fo- 
no ripiene, e ^er la memoria d’un uomo tanto benemerito delle_> 
Mufe Tofeane (i) , e di cui è dono in gran parte quello, di che 

que- 
ll) La fua Imprefa alcuniCovoni di paglia ,acceli nel mare che gh>a<^ti»» 
per tener rivo fl"pefce , Il motto ; Altrcte xon 'fffira . Petr. ?on. 

(}) Il .Vlennrio fa AcrademiCO Innominato fle'la Crufea , St ride vaghiliìme 
Potile tof ane , cheli leggono nel e lue . .Motto è fiima'.a la fus 

Opta tUUeOriiini delia Lìit£ut to/itc a. 
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quefla Edizione coinparìfcc ricca fopra tutte le precedenti: c quelle 
Annotazioni fi fono flatnpate con quelle correzioni , e giunte , che 
ho trovate fcritte dì fuo pugno nel margine d’uno de’3ue Efempla- 
ri , de’quali ho parlato di fopra . Non ho già toccato a Icuni picco» 
li sbagli , non corretti da lui, quali fono per cagione d'efcmpioj che 
nell* Annotazione alla Canzone I. egli dice, che Moafignor della Ca- 
fa era già attempato quando fu mandato per Nunzio a Fenezia 5 che è 
falfo,perchò egli ave»' compito appena il quarantuncfimo anno 
della fua ctaj e nell’ Annotazione al Sonetto XXXVI. mo(lra,che 
egli non fapeffe, che il Signor’Otta vìo Falconieri foffó Gentiluomo 
Fiorentino ; e Mefs. Carlo Gualteruzzi da Fauo chiama { ma forfè 
è errore di Rampa ) Mefs. Carlo-Gualtxiuzzi j e nell’ Annotazione 
alla Canzone IV. dice , che il Petrarca bntcLèJefie Aretino ,fi cbla- 
raò Fiorentino i il che non ardWi afferire ne men Leonardo Areti- 
no (i), effondo certifliino , che il Pef rea -nacque è Vero fn Arez- 
zo , ma fola mente perchè appunto due anni prima 11 era ricoverato 
in quella Città Petrarco dì Parenzo fuo Padre , Cittadino Fiorenti- 
no, abitante in Firenze, adoperato dalla Repubblica in molte Amba, 
feerie, e Segretario un tempo delle Riformagioni, sbandito in quel 
naufragio de’Cittadinì di Firenze, che occorfe l’Anno i ^oa.quando 
per frode de’Donati Capi della Parte de’Neri, furono cacciati via i 
Bianchì , co’ quali egli teneva : e tale effere fiata la cagione , che il 
condulTe ad abitare cfule dalla Patria in Arezzo, fu fcritto dal 
mentovato Leonardo Aretino nella Vita del Petrarca , e da altri , 
l’opinione de’quali è riferita (i), e non 1 ihutata da Scipione Am- 
mirato . L’ìflelTo è accaduto d’ altri pochi falli , i quali ho Rimato ^ 
che fi polfano rimettere a Igiudicio dell’erudito Lettore. Ma perchè 
il Menagio non cotnp\ , che Q fappia, la fua Opera , e le Annotazio- 
ni , ohe lì veggono attorno Rampate da Ipi , non vanno pili oltre , 
che Uno al Sonetto cìnquantefimo , ho fatto unire ad effequelle_a 
per ogni parte Vaghifftmc , che a’miei prieghi fi degnò dì Rendere , 
per erudito diporto , in una fua villeggiatura (j) il dotiiffimoSi- 
gnor’Abate Anton Maria Salvini, in cui non c facilea decidere qual 
iia maggiore , e di più pregio , o la fua impareggiaoile erudizione , 
o quel buon genio ,che il rende femprc prontiilimo a compartire a 
chi che fia i tefori della fua feienza •. 



Il) Vii*di Dant.' edel Petr. icrit. da Léonard, Arci-lata alla luce da Fran, 
Redi in un voi. 1671. ' ' 'ì 

(1) t/1. Fior..T. I. a c.ai6, an-i joz. 

11 P. Gamurr. Gmeai. delta Farnij. dfll' A«eifa y 1’ attribuifes ad una fai- 
(ità fatta da Set Petrarco ilmanon dice cknd' e'I* abbia faputo . 

(t) Nella magnifica villa d’Uli veto del Signor Ciq; Cr renio Pucci 1* an- 
*S»5- 
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C-n' /iaima gtntU , che fa fcufa , . 

Mj fa f/ta vo^h'a ànUa 'jogUa altrui , * 

Tvjh c'm'è p.r fepno fuor difchiufa. (i ) - t 

£ finalmente chiude , e rende queP.3 Parto interamente compita la 
celebre Leriohe Accademica del gran Torquato Taffo fopra 1 ’ ul- 
timo de* 59. Sonetti del Ca/a , che furono dati in luce nella prima 
Edizione delle fue Kitne ,e Profe fattaJn Venezia nel mefe d’Otto* 
bre del 15 58. da Erafmo Gemini flato fuo familiare (2) : la qual Le- 
zione ie coti! parifee qui alflu' piiucorretta di quel ch’ella iia in tutte 
le altre t'dizioni , n’ c dovuta la lode al purgatiirimo ’giudicJo del 
Signor Dottore Franceico del T-eglia , in ogni Torta di Letteratura 
eruditiflimo , e molto lodato dal chiariifimo Munfignore Montanini 
nel fuo Aminta difefo , e da Gic; Mario Crefcimb. Ifi. della Volg« 
Poef. in pili luoghi . Seguono poi , oltre a quelle Poelie , che febbe- 
ne non approvate dairAutcre, o forfè almeno in parte non fue, fu- 
rono inferite da’ Giunti nella loro prima Impreflione dii Cafa del 
1^54. alcune altre di fimil fatta , tratte da varie Raccolte ^ che-co*- 
sì come fono non limate , ed imperfette , meritano d’ effece confer- 
iate i in quella guJfa , che a cufludifeono dagl’ intendenti , e da* 
dilettanti del Difegno , e della Pittura eziandio li fchizzi, e i mar- 
mi abbozzati , purché fleoo di buona mano . tl che bafli aver detto 
in quello luogo per render ragione dell’ avere aggiunto ali’ antica 
Raccolta delle Profe Tofcanc, e delle Opere Latine, alcuni de’tan- 
ti Frammenti , che mi fono capitati alle mani , feguendo in ciò H 
configlio , e l’efempio di Piero Vettori : cumni/jìl ttatatum obipfo 
(dirò colle proprie parole di quefto giudiziofiflìmo Letterato (3), 
judIctmnegligtnAum , huyufcemodìqut , ut nullunfruHam fcrt U fftt 
Jìudiofit >, babnUtÌMm . Nc mancano in quefla prima Parte due deTuoi 
Capitoli iierneichi (4), per faggio del moltochc egli valfe anche 
in quello genere di Poelìa tanto difficile , e che tanto richiededl vi- 
vacità, e di grazia My.\ìt2dc., ai quale anche i Grandi perricrtazione 
dar /rfogliont>,!ciìffe Gio^fiatifla Pigna nel primo liò-del fuo Trat- 
tato de’ Romanzi (5)5 cotee AJtnfgnor della Cafa « che quantunque 
nelle polite Rime non abbia chi zhtto lo abbia , 0 chi il vinca, 0 perav- 
tentar a cbì gli fa f^iyU quefie altr,e foventc ccn mirabile piacevohz^ 
xafi è piegato . E qui mi fevvicne di Mefs. Gabbriello Simeoni, che 
nella prima delle fue Satire alla Bcrniejxa , ove fa menzione de'più 
eccellenti Poeti Fiorentini , parlando dello llilc giocofo , e piacc- 
’ • . ■ - 4 . f. .. vele’ 

(l) iJant. Purg. J3- *— - 

(j) Forfè fuo Maeftro di cafa. V. i I Teff. di Monfig. Giovanni. -f- 

(j) Lett, «d innanzi all’ Opee latine del Ofa . ' > 

{4) Cinque oc compole , e tutti n (IO i-aoo ftaropati In varie Raccolte di 
Poelie Beroiefchc • - . • .y r. i « • 

Cs) A e. d*. dell’ edjz. del VaJgnU ISS4. ' 
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vole , cantò alludendo al Cafa : 

, yi qutjlù JW { òearbè latitto ) aiuaìc • ; • 

Fu quel A' OvlAio j e già ci ha compofìo uno , 
eh’ un giorttu potrthòe tfier CarAimtle s 
JVon è già Jlil da maneggiarlo ognuno j 
Perché chi non ci adopra gran dclìrezza , 

D' u» Melarancio farà fpefSo un Pruno. 

Forntano la feconda Pjirte le Profe Tofeane j e in primo luogo f» 
legge l’Inflruaioue data dal Sora.Pont. Paolo iV. al Cardinale Car- 
lo Caraffa fuo Nipote , quando lo fpedi alla Corte di Spagna a trat- 
tare col Re Filippo II. fopra il Negozio della Pace tra Elfo , e il Re 
di Francia Enrico IL-tenuta comunemente per del Cafa , e per tale 
riceilofciuta dal Dati . fo lafcio a Lei , e a tutti coloro , che fono 
verfati nella Illoria di quei tempi il riflettere , fe quella polla elfer 
fna , effendo Egli morto dopo ona lunga malattìa ( r ) , almeno di 
cinque mefit che *l tenne lonuno dalla Corte non cheda’negozj t e 
piò di nove meE innanzi alla famofa battaglia di S. Qiiintino (. a ) i 
e quaE un'anno prima, che il Cardinal Caraffa folle dsllìnato a que- 
lla Legazione. j e quei che pili importa, in tempo di guerra-( j ) tra'l 
Papa, e ’l Re di Spagna . Io per poco crederei , che quella InUru. 
zionafolTe dillefa da un’ Andrea detto ( 4 ) Andrivolo Sacchetti , 
che effendo SegreQirio del fuddecto Cardinale Caraffa, dove feriva, 
re per qualche tempo fotte la dettatura del Cafa , e potè impolfef- 
farfi della Aia maniera di feri vere ; benché il P. Giufeppe Silos , 
Chenco Regolare ( che fatta una Traduzione latina l’ inferi nella- 
ptima parte delL’llloria del fuo Ordine de’ Teatini ) abbia ferino , 
eh’ eli’ è opera di Paolo IV. Legationit monito , quet Carolo Cardinali 
dedit , non aliena ufut ehquentia , ac fiUo , dpfe ( Paulut IF. ) luca- 
^rcc/V . Ma forfè egli volle dire d’ un' altra Inllruzione latina, che 
comincia : Priufquam ad fammi Apoftolatut Apioem Dei /avente eie-- 
mentia afiutupti tfìemut,. Quello Andrea Sacchett i fu dopo la morte 
del Cala impiegato in gravifftmi afhiri della Santa Sede , e della Ca- 
j •; ' tiW , - ■ .T • ’ fa 

1 il ‘ • 

(1) A dì »7. GìugnoiSS'^. Mef. Noferi Carni iani fcrrve al G. D. Cofimo 
primo: Sarenu attorno « Monjiguor deila Cafa^fegià mM/ìrifolvified'ar.- 
dare a’Compi Eliiì/ra eli altri Potti , ferehi ancora non è guarito. E a dì id. 
Luglio pre/e jpediente , che il C~rd. Ai A/ontepuh inno gli parlafie ( a 

Monfignor della Cala ) per '/ter ito a fare in Cafafua detto Mortjignore, 

(1) -An. MDUVII. Gaiti in Be/gèo ai HifpoKOrumexerriiu ..e gravijjlmam 
età S. Quintini oppìdum /nVertmanduit Aie x- Menf. Aug. chAtm acceperuat, 
Sanquiniiana , aut Sanauremiana a Aie, qua contigit , Aiéia ejt c'.-.Gia- 
vcf. hift- Etcì. T. Vii. Colloq. 1. pag jd. ‘ t 

({) La Pace fu futtoferitta il <1i 14. Sutembre 1557. V. più a haU'i , 

(4) In varie lettere d' Anibafciadori c Mioitlri di Cof. I. egli è chiamato 
ora Segretario , ora Sotcofegretario del Card. Caraffa . - • 
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fa Caraffa ( i ) e fu uno de’ tre che rottofcrifrero la Capitolazione 
fegreta conclufa tra ’l Cardinale Carlo Caraffa , e ’l Duca d’Alva il 
d\ 14. Settembre 1557. in Cavi per la Pace tra ’l Papa , e laSpagnat 
e la fottofcrizione e <iuella ^ Andrea S accbctti Segretario ^ de foto 
Se^etario . 

Dietro all’Inilruziohevengono motte Lettere , fcritte dal Cafa ; 
altre in fuo proprio nome* e quelle fono di var') generi) altre di Cre- 
denza , e di Negozio , fcritte in tempo , eh' Égli era Segretario dì 
Stato , e firmate col nome de! Cardinal Carlo Caraffa : dal che per 
avventura prefe motivo Bartolommeo Zucchi nella fua Idea del 
Segretario , e Girolamo Ghilinì nel Teatro degli uomini lette* 
rati) didirC) che Monfìgnor della Cafa fu Segretario de’ Cardi- 
nali , ed altri eh’ Egli fu uno del Collegio , de’ Segretari , chd al- 
lora era in piedi a Roma .Orcb’Egli aveflìeUiIiciodi Segretario di 
quello Collegio, egli è vero . II rimanente è falfo. Il Ca^ fo primo 
&gretariodi Stato; intimo Configgere) e unode’pììi confidenei Mt- 
niflri di Paolo IV. e vel farb vedere a fuo luogo . Quella Raccolta 
di Lettere , che c una piccola parte di quella pib copiofa di Carlo 
Dati )di Cui ho ragionato ; e per la materia da non poco di tume_a 
all’lAorta particolare del Cafa , e aH’univerfale de’ Tuoi tempi-; e 
per la purità dello llile, puòfervire di modello a chiunque abbia 
vaghezza d’apprendere il vero modo di fcriver Lettere ) tanto a' di 
nollri alterato , e corrotto. Vengono dietro alle Lettere U purilfi- 
luoGalaceO) cosi chiamato dal celebre Infarinato ( a) Cav.Lio- 
nardo Salviati, ed il gravilTtmo Trattato degli Uffici comuni tra gli 
amici fupcriori , cd inferiori , tradotto in Volgar Fiorentino ; la 
qual Traduzione fi crede comunemente ) che fia del Cafa meded. 
ino ) che lo fcrilTe in Latino , non oflantc che Gia:BatiQa Strozzi 
detto il Cieco ) uomo per altro dottilfimo , e dì finimmo giudizio > 
lo metta in forfè nelle fue Oflervazioni intorno al parlare , e fcrioer 
Tojeano: e l’uno ) e l’altro di quelli due non meno vaghi , cheucili 
Trattati fono corredati di due nuovi Indici pili copiori)C minuti di 
Quelli di Frofino Lapin! , cd arricchiti di brevi note ) ma erudite , 
ufeìte dalle penne d’uomini accreditati : imperocché alcune fono di 
Monfìgnor Piero Dini tra gli Accademici della Cni Tea il Pafeiu- 
tof j)) Arcivefeovodi FcYino : altre (che fono (late opportuna- 
mente forami nillrate dalla gentilezza del Signor’ Antonfrancefeo 
Marmi virtuofo Accademico Fiorentino , che le avea manoferitte) 
fono di Jacopo Corbinelli letterato celebre anche 'in Francia ) al 

qua- 

> I , 

(1) Copia cavata dall’Originale preffb di me . 

(0 La Aia Imprefa un Porcellino gllifolantc Farina . Tl motto . Crufflanda. 

(t) La fua Imprefa un Cane che mangia del pane . ììaiot\o\£ii^fnifi- 
yioiiap/ài/uMje, rie /r/4. Dante Inf. I.J4. 
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quale dobbiamo (i } La bella roano dì Giufio de’ Conti da lui rido^ 
rata} il Trattato, dato fuori, come di Dante , della volgare Eloquen- 
za } il Corbaccioj la Eificad’ArìflotiledclCav. Fra Paolo del Rof* 
foia terza Rima } l’Etica d’Ariflotile ridotta in Compendio daScB 
Brunetto Latini , e quelle , ed altre Opere , e Traduzioni ìlluftrate 
con note , e rillampate in Parigi : Altre fono delSignor'Abate Me- 
nagio: altre del Signor’Abate Anton Maria Salvini} che le mìe non 
meritano d’elfer nominate: L’Orazione a Carlo V.per la reflituzio- 
ne di Piacenza , riputata da Udeno Nifieli ( 2 } non punto inferio- 
re alla Miloniana di Cicerone, e da Monlignor Panigarola ( }) 
propofla per norma di ben dire anche a i Sacri Oratori;e l’altra del- 
le lodi della Repubblica di Venezia , cos\ dimezzata , com’ ella li 
trova ( di cui pure fcrilTe il tante volte mentovato Smarrito (4)1 
che /e PelogacnzaTufcana avefie qrteflo Panegirico intero, potrebbe ar- 
ditamente contrapporlo a qnalfijìa degli Antichi ) CiCoao cavate dalla 
Raccolta delle Profe fiorentine , o piuttollo dalla prima parte di 
4t{I* Raccolta difegnata dal fopraddetto Smarrito , e lafciata im- 
perfetta, ocome alcuni mi afferifeono , condotta a fine per dar- 
la fuori, ma poi perdutafi con grave difeapito degli amatori della 
eloquenza Tofeana . 11 Signor’Antonio Magliabechi , ed il Signor* 
Abate Anton Maria Salvini mi dicono, che il fatto Ra cos\ , e di 
aver ragionato con chi ha veduto il rimanente di queRa maravi- 
gliofa Orazione . 

Laterza, ed ultima Parte contiene in primo luogo quella Rac- 
colta d’ Opere Latine del Cafa , che mandate da Annibaie Rucellai 
fuo Nipote di Sorella (5)3! pili volte nominato Piero Vettori » 
furono date da clTo (6) alla luce colle Rampe de’ Giunti l’anno 
«S< 4 - con quella grande accuratezza, che meritavano Opere (7) 
avute da Lui , e da tutti gli uomini dotti in quel gran pregio , che 
valfe a prefervarle dal fuoco ( 8 ) , a cui erano Rate condannate 
dall’Autore} ma non già dalla cenfura di Jacopo Gaddi( p), uo. 

d mo 

( t) Fontanin. Catal. delle Op. più eceell. fcritte in ling. ital. Roma. I7ctf. 

Pi'ogiDn. Voi. I. Profinn. lOi 

{}) Appar.alla feco.nda par^del Predic.a.c.ja.e fege.epar.a.a c.l8.e a c.dooa 

( 4 Ì . Prof. Fior. Voi. i. Prefai, a r. 

is) V. la lett.d’ Aonibale Rucellai al Vettori . Op, del Cafa Tom. J. di 
quella rdiz. 

(d) V. la lett. refponf.del Vettori . l,d. 

(7) V. E/idecafill, di Mario Colonna , c del Vettori. Raccol. di tutte h 
Poef. lat.del Bargeo. Firenze i6ss. 

(8) V. la lett. del XucccII. cit. qui fopra al nnin. 5. 

l 9 ) Il Caddi fece partiedar ProTcJlìone di critica , ed io quega egli era 

for- 
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<fìo por altro d'acuto ingegno, ed erudito, e gran lodatore defi®' 
Rime , e delle Profe siTofcane, come Latine del Cafa ^ il qual® 
poflofi a contare minutamente quante e fono in uno de’ Tuoi verfi la- 
tini , quanti t , o quanti cin un’altro, e alTerendodi non poter foffri« 
re l’accoppiamento alquanto duro di tre fpondei, odi piti mono* 
fillabi , e Aspra qucAe , ed altre fimigliantì minuzie facendo un gran» 
de fchiamarzo{i) conclude effere ne’Verfi Latini del Cafa non pan- 
ca , quit Crìticuz inprobaret , Aamnam numeros minime namerofot-, d* 
Foe/ìm minime Pofticam . Ma io , fe mi foflc lecito di dire il mio pa- 
rere, direi, che quefta Cenfura potefle paffareperun amplifllmo 
tlogio 5 si perchè il Caddi fi pretella, che per provare, che Maf- 
feo Barberino, o vogliamo dire Urbano Ottavo , abbia fuperato 
tutti i Fiorentini componitori di Latini Verll Lirici , gli bada di di- 
modrare , che la Poefia Latina del Cafa fia afperfa di non poche 
macchie j si perchè di quelle , che egli vuol far padare per macchie 
denigranti la venudk della Mufa del Cafa , altre fono per avventu- 
ra anzi nei , che la rendono pili leggiadra; altre proprietà di dii® 
Catulliano; e quel duro Tuono infoifribile al dìlicato orecchio del 
Caddi , nafee per lo pib dal trar fuori da’ verd , ed accozzare , che 
egli fa, d’ alcune fillabe uniformi di fuono , fpogliandoledcH’ac- 
compagnatura d’ ogni altra fillaba ; lo chefacendo , farebbe a gevol 
colà di trovar durezze infoffribili fenza numero ne’ piìr dolci veri! 
di qualunque piti leggiadro Poeta . 

Tytire , tu patit/a recubaiftfs/b tegmlne fagi . Virg. 

Si lofio com' az'vien che l' arco fcoccbi . Petr. 

Di me mede fimo meco mi vergogno . Petr. 

Orecchio ci vuole , e fapcre recitar benei Verfi . E poi è ben degno 
)1 Cafa , che fe gli meni buona quella libertà , che non fi pub nega- 
re a’grandi Scrittori , di palTar talora fopra certe minuzie ; e i Tuoi 
Verd meritano quell’ equità , raccomandata da Orazio laddove 
fcrilTe 

. . . ubi plura nitent in carmi ne , non ego paucit 
Offtiìdor mocuì/t 

c ufata dal Caddi delTo , Accome egli dice, nell’ efaminare 1’ Oda 
in morte d’ Orazio Farnefe , cujus guiderà , fcrive egl i , minima 
dam rnutarem , vel eo quod minima non muiarem - A ll’accennata K ac- 
colta fatta dal Vettori vien dietro una bellilfima Dinertazione,fcrit« 
la da Monfignor Giovanni in difefa fua , e di tutto 1’ Ordine Prela- 
tizio , ed Ecclefiaflico, contra l’ Apollata Pietro Paolo Vergerlo 
Vefeovo un tempo di Capo d’ lllria , di cui mi tornerà in acconcio 

di 

forfè unico in Firenie. Fu tacciato di elTèr troppo minuto e {litico; edèco- 
mune opinione eh' eg/i moridc di difguilo, quando cominciò a far figura , e 
conféguenicmente a fargli ombra Carlo Dati. 

(0 Coroll. i’oct, pag.Sd. 
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dì dire alcuna cofa in luogo piii opportuno. Quefta OilTertazione f» 
ilaropaca dal Menagio nel Tuo Àntibaillct f t) e dedicata al noa 
inai ballevolmente lodato Signor' Antonio Magliabechldegninìma 
Bibliotecario dell* Altezza Reale del Gran Duca > che ne avea man* 
dato a lui 1’ Originale , come fi raccoglie dalla Dedicatoria , che in- 
comincia f'oar efttt touijoart P Ifomme f^u Mottde le plus oiligtaat • e 
finifce - & emme e' tft votts , Monficur > qui w’ avez fan pari de ee 
difeours, je prem la liiertè de vuus le dedkr >]e vout fupplie , Alurt- 
fìtur , d' arjiiìr a'^reable cene raarque pubtique de men eftinu , Ò" de ran 
reconmiflance . Quella lettera è piena di belle notizie incorno a’ mo- 
tivi dell’ odio del Vergerioi e de’ Vroteflanti concra il Cafa . Gli 
Janibi , che vengono dopo, ferirti dal .Cafa molto prima della Dif- 
fertazione , per dìfenderfi dalle impollure del fuddetto Apoflata , lì 
trovano llaropati nel primo Tomo di due Raccolte di fceltilTime Foe* 
fie Latine, una fatta da Gio: Matteo Tofeano , intitolata Carmina 
lUufirir^tn Pcetarum Itahritm , e flampata in Parigi 1’ anno 15 76. l’al- 
tra da Ranuccio Gheri ( a ) 1’ anno i£o8. che ha per titolo De/itioi 
CC. Italorum Pcetarum bujui , fuperiorifque tfoi illuftrium . Le altre 
Poefie , e Profe Latine che faranno di più nella noflra Edizione, fono 
una parte di quelle , che fi fono trovate prelTo Monf. Ricci di Mon- 
tepulciano, come ho detto j di cui non ho creduto , chefidovelTe 
privare l’ erudito Lettore , perche elle non rieiio nè intere , nè fini- 
te , ma fatte per ifludio, in età gìovenile , qual’è malTimamente il 
Frammento dell’Orazione funebre, comìniciaca ad imitazione di 
quella , che Platone mette in bocca di Socrate nel Meneffeno j nella 
quale mi pare di veder chiaro, che fi parli della fconlltta fofTerta 
dall’armata navale della Legacontra il Turco l’anno 1 5}9.nel Golfo 
di Latta prefTo alla Prevefa, deferitta dal Sagredonel lib. 5. delle 
Memorie Ifloriche de’ Monarchi Ottomanni i e molto più chiaro 
appare nella Bozza di quella ftelTa Orazione fatta per avventura dal 
Cafa per fuo efercizio . 

Quelle fono tutte le Opere Tofeane , e Latine di Monllgnor Gio» 
vanni della Cafa , che efconoadeflo alia lucei ma non già tutte quel- 
le , che fono ufeite dalla penna d’ oro di quello grand’ Uomo j il 
quale per le caiiche laburiofe , che follenne, per gli importanti ma- 
neggi , ne’ quali fu adoperato , per 1? * podagra (3 ), che dall’etìi 
di 41, anni in poi fptflb lo tormenti fieramente , ed in ultimo per la 
fua morte troppo iinmauira , non potè condurre a fine molte , e gran- 
di Opere da lui ir traprefe: Unum autem epfi hoc retate eogmvi bone- 
JlijJtmum virum , Ò* cunFJis fortuna donis refertum , qui relOìa confue- 

d 2 ludi- 

(1; T. *• a c. JS7- Haia 

(jj Cosi chiamolli ;l Grutero nell’ itnprefl". dì quella Raccolta • 

(j) V. lett. del Card. Beitib. a Girol. Quir. Voi. i.lib. XI. a 306. efegg e 
lett, del Cafa . a c. 14Z. 14J. is8, 16$. di quella ediz. 
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ìudiite multorum , ecHumprìfQue ccrporis voluptutièat , tfuìbui explcri 
facile potuifiet , tvtumfe Jìudìts Htterarmny boniftéfquc artibut celendh 
•nvoherat ,Joanthm Cafom Civem meur/t , dt cujut tnpenìo , tu no» mi- 
pus bine , quam ipfe faciarn , ex'fiir.ias ,Ó"quem tibi in bac ’vita parte t 
de qua tecum loquor , prt/pofutll» ad imitaadum. ll/e igitur •, cumtotò 
attimo propcrartt ad lauderà ,jemptrque ver am difti'tattm , ac ploriamo 
propo/itam ante ocalot baberet • perfecit co , nm lonpo vita [patio , quo 
vixit , Cfeo quidem , multi t vat iifqut oCcapatioKibus impeditus , qua 
vix a quopiam m,Jlri bujut fcccuìi b.minc^effci potuifie videbantar.Quod 
nift mori eum nobit cito eripuifit t , & ]t ili* , qua incheaverat , a^ol- 
vere potuijiet , quemadmoaum gravitate fenteuilarum , emni ornatu 
irationis nulli novoram fcripteram cedst j ita copia , C 3 * rnultitudine li- 
broruin inftrior ipjìi nullo modo fttipet . Cosi fcrive ticro Vettori in 
una graviflima Lettera ( X ) del di ai. Febbrajo 1 56}. a Mario Co- 
lonna nobiliflimo I e Ìludior:innio giovane Romano, nella quale 
prende a confermarlo nel fuo lodevole proponimento d’ adornare 
l’animo, oltre alla perizia dell’ Arte militare, di qualun que genere di 
^irtb , camminando dietro alle tracce di Monfìgnor della Cafa . Il 
che come bene gli riufeiffe, fi può ritrarre in parte dalla Raccolta 
d* alcune fue Rime , (lampata in Firenze l’ anno x 589. per opera dì 
M. Bernardino de’ Medici fuo intimo amico , e da’ Tuoi verfi latini 
flampati nel fin delIaRaccolta de'Verli latini del Bargeo dell’edizio- 
ne di Firenze de’ Giunti 1568. e in parte dalle lodi , che gli dà in 
molti luoghi delle fue Foelie l’ ifteffo Pietro Angclio Bargeo , che 
anolte a lui ne.indirizza , e lo chiama nel Coniglio degli Uccelli: 
J*babì maximum decut : ed altrove : Marti* unica fpet , 

•d in un’altro luogo l’ interroga : 

Qttifnam carmina tara polita , quìfttam 
Verfui tara lepido * , Ó" elegante* 

Difiavit tibi , mi Columtia f 

Il niedtfimo Piero Vettori dice altrove ( » ) , che ne’fuoi tempi una 
buona parte delle Lettere del Cafa , infien-e con altre fue Scritture 
di d.fferenti fpecie , fi confervavano in tali luoghi , che non era fa- 
cile per allora il metiei vi le mani • Io le ho ricercate diligentemen- 
te , e fino a qui ho trovato quel graziofilfinio Dialogo latino , che 
ha per titolo: An uxor ftt ducendo i il quale fi è dubitato un tempo fe 
foffe veramente del Cafa ; e pofTo dire , che in una copia di caratte- 
re non molto antico donatami dal Signor Tommafo Puccini Ftobile 
Fiflojefe , e dottilTimo latore di Filofofia nello Studio Fiorentino, 
c di Notomia nel celebre Arcifpedale di Santa Maria Nuova di que- 
lla 

(1) PttTtViH. Efifl, ftU Ub.S. psj.it6. evirila lettera merita d'eflér 
letta tutta intera. 

( a ) Oper. del Cafa di queSa impreir £p;> 7 . ad L‘fl. 
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fla Citta , fi legge nel frontefpizio: hi manu exaratit codìcìbus trióni- 
^ tur Joaniti della Caf,t . Ma il Signor’ Antonio Magliabechi , in queflo 
genere di controverlìe Giudice competente quanto alcuno altro , mi 
afficura , che egli è fuo , e ben inerita d* eflerlo j e me ne ha comu* 
nicata una copia di mano di Carlo Dati , nel cui frontefpizio fi leg- 
ge fcritto pur di Tua mano ; Ho poi vedute le bozze orifinali di memo di 
Ai.dellalafa . Ho trovato alcune dottiifime Annotazioni, e piene 
di fceltiffima erudizione fopra i primi tre Libri della Politica d’Ari* 
iloti te : un’ Orazione Tofcana fopra il noto argomento della Lega, 
diverfa da quella , che fu fatta flamparc dal Menaglo in Parigi , e 
giudicata dal voflro non meno gentile, che dotto Balzac non punto 
inferiore all’ Orazione fatta per la reftituzione di Piacenza , ed ono* 
xata d’ un’ Elogio non volgare in una delle fue Lettere familiari a 
M. Chapelain ( i ) , tutta ripiena d’ encomj di Monlignor della 
Cafa , di Cui Balzac dice de' eflerc innamorato : un breve , ma pre- 
ziofo Fiammento di quel Trattato , di cui fcriffe a Piero Vettori 
Annibaie Ruccellai ( a ) ■. Scioenim illum,{^zr\zAe\ Cafa fuo Zio) 
in attimo babuijle magnam cpat cff>ctre,ac fubtiliter, ccpiojegue de tri- 
bas plenioribas , politior-bu/que lingaiti tamguam alteram M. Varrò- 

•lem, ano volamìne difputare veterem etiam ipforum (fcrmo- 

num) orìginem ,fontemgae aperire , atgue ornnem deniqne comanfUo- 
«era ip/oram, ornatumqae cxpUcare . Il principio di quello Trattato 
c il feguente: Se tatti gli uomini aviferofempre favellato, e favella/- 
fono a! prefente d’ un linguaggio rnedefno , mot bifogtttribbe ora , ebe 
voi vi affati cajle di apprendere le lingue , ne io di mtflrarvi il modo 
d'impararle : cenci ofiaccfacbè della fua lingua impara ciafeuno tanta 
«egli anni teneri, e puerili, fetida alcuna arte./ lo contraffacendo le vo- 
ci altrui, quanto gli è neeijjario per lutto lo fpazio della vita\ alla qual 
cofafare pomo naturalmente atti più che alcun' altro animate , in ogni 
guifa, ma più ancora con la vece. Non parlo di moltiflimi altri Fram- 
menti minori, ma che non meno de 'maggiori, e gìk nominati fanno 
fede della profonda dottrina , e della impareggiabile accuratezza 
del loro Autore. Il Cavaliere Giorgio Vafari nella Vita di Daniel- 
lo Ricciarelli Pittore, e Scultore celebre di Volterra ci dà contezza 
d’un Trattato di Pittura incomiticìato dal Cafa colle feguenti paro- 
le : Avendo Monfignor Ciovannì della Cafa Fiorentino, tir uomo dotti f- 
fitno, come le fue leggiadriffmeìe dotte Opere, così Latine, come Volga- 
ri «e dimo/lrano, cominciato a fcrivere un Trattato delle cofe di Pittu- 
ra , e volendo chiarir fi d'aìcune minuzie , e particolari , dagli uomini 
della Profe(fme,fcce fare a Daniello con tutta quella diligenza, ebefu 
poffibile, il modello à'un David di terra finito , e dopo gli fece dipigne- 

re, 

( I ) Liore 1, hit. ìivre $. htt, jo, 

( a ) Le», cìt. ai n- S> e 8. 
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Wi wotro ritrarre in un quadro il mede/ìmo David , cb'è belli fftVOì dB 
tutte due k bande, cioè il dinanzi, e ’l didietro, che facofa caprieeio- ^ 
fa: il quale quadro è oggi apPrt/Jo Ai. Annibaie Rucellau 

Reiia ade{To,che io le dica alcuna cofa dì ciò che riguarda la cor* 
rezione di quefta nuova Raccolta, e della Ortografìa ufata^ fopra di 
che non fono mancate le fue difficoltà . Ma dove fi è potuto confor* 
marfi al coflume di si eccellente Scrittore, fi c fatto , per non met* 
ter le mani ove non ci toccava^ e per non privare gli fludiofi dique* 
gli eftmpli , che fono talora necelfarj per falvare i grandi Scrittori 
dalle fofillicherie de'puri Grammatici. Quindi il non elTer Tempre 
uniforme l’ Ortografìa di quella Edizione , perchè non è uniforme 
nè meno quella degli Originali, e delle Copie più fedeli : quindi l’a* 
ver lafciato correre , per cagione d’efempio la , per ella ; avtfft, per 
avtfe ; diebino ,pex dicano j gli , per loro , e per /e , e fimigliami ir- 
regolarità, che non fono forfè fenza l’efempio d’altri buoni, e furo- 
no con fon, ma accortezza ufate dal Cafa frequentemente nelle Let- 
tere fimiliaii, e dimefliche 4 più di rado nelle Lettere a gran Perfo- 
naggi ,e tie’Traitati didafcalici , o precettivi j ma nelle Orazioni , 
e nelle Rime ron mai. Solamente ci fiamo pigliati la libertà dì folli* 
tuire l’ c , eV cd all’ & , che il Cafa usò Tempre avanti non fola- 
mente a vocale , ma eziandio a conlonante , come ho più volte ocu- 
larir.ente rifcomrato in molti Originali ; al che fare fono flato con- 
fortato da Letterati di grande autorità j e mi ha moffu quella preflTo 
me di gran pefo del Dati j il quale nell’Édizione che fece nelle fue 
Profe dell’ Orazione del Cala a Carlo V.e dal h rammento delle lo- 
di di Venezia ,fi aflcnne quali Tempre dall’ó* j il che olTervò altresì 
nelle copie fatte di fua maro per l’^^bate Menagio; e pure la fua in- 
tenzione fu , che l’Edizione del Menagio fulTe citata nel nuovo Vo- 
cabolario della Crufea , e gliel’efprefle in una Lettera che fi trova 
fra le Mefcolanze del fudditto Menagio a car.top.della feconda Im- 
preflione . Mi giova aggiugnert un motivo (cosà ferivo il Dati) t que- 
fio (ì è , che dovendo fi nel rijiarr.pare il Vocabolario , citare fptfplfuno 
l'Optre di Monfignor della Cefa , ni tf endici Edizione perfetta, ed e- 
rnendata , qut/la farà eletta dagli Accademici per la migliore . E que- 
fla mutazione non è fatta fenza molte ragioni : ma vaglia per tutte 
il pareredel Signor’Abate Anton Maria Salvini .fpiegatomi da lui 
fleffo ( 1 ) in carta con quefle parole ; Io per me credo , che lo ferivere 
dijhfamente et alla latina, atìcbefigutndone confonante , come mò ne' 
tempi di Menjignor della Cofa crmuncmtnre , c fu dal medefmo politìf- 
fmo òcriture praticato, nafctfc per avventura dal voler porre di- 
Jlinzicne dalVe copula , a!P e verbo-, tfiendo per altro evidente 
dalla ttjiirnoniauza viva della n<Jlra lingua , che il t deW et in- 

j . nan- 

( I ) Ongin. app. di me • 
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tiatlTÌ a nnfottante non fi fronumia . Coi) /o fcriverfi ad per fit- 
gno di 'cafo , in vece del paro t , ebe fi legge nell' emendatijfim 
Tcfto del Boccaccio del Mannelli ^ non credo , che venìfie da altro, 
che dal voler dijlìnguer 1‘ a fegno di cafo , daW a verbo i 0 fofle fitto 
enebe per un vezzo di latini fimo , introdotto in iferittura , come Ph in 
principio di parole > ebe da noi non fi pronunzia , conte fi facea da' La- 
tini j e il dc£lo , e faflo , che talora fi trova fcritto- Quanto poi agli 
errori di flanipa non è quali poflibile , che non ne corra qualchedu* 
no, benché dopo di avere ufato ogni piti efatta diligenza, non fi* 
dandomi di me , io abbia chiamate in ajuto la Angolare accuratez- 
za, c la non ordinaria perizia del Signor’Avvocato f rancefeo For- 
zoni Accolti , il quale feguendo le onorate vefligia del Signor Pier 
Andrea fuo Padre , a lei ben noto , ha congiunto con bello inneflo 
alla gravità , ed annerita degli Stidj legali, tutta la gentilezza 
delle Lettere umane ; di che fanno fede i Tuoi IcggiadtiiTmii Poetici 
componimenti . Ma già m’accorgo , che parlando di queAa mia fcrit- 
tura > non avrebbe ragione di domandare Orazio ( i ) 

Amphora ccepit 

Injìittti ; currente rota j cur urceut exit ? 

Mentre non avrò fatto , come fi dice , d’ una lancia un zipolo ; ma 
d' una Lettera , già incomincia a farfi un piccolo Volume . Or via 
leggetela quando voi fiete feioperato : Che , comunque ciò fia , io 
palio al fecondo quefito, ed a ragionare di Monfignor Giovanni del- 
la Cala, dopo che avrò detto alcuna cola della Tua Famiglia i la 
quale per quello foto vanto di averlo dato alla luce , èfalita in mol- 
to maggior pregio , che per tutte infieme quelle ragguardevoli ono* 
ranze , per le quali ella ha avuto luogo per lo^paziodi oltre quat- 
tro fecoli tra le piò cofpicue della Citta di Firenze ■, ed in ciò fare 
mi difcolleròdal parere di Scipione Ammirato , Scrittore di Genea- 
logie di grande autorità , che ne fece l’Albero, tanto folamente , 
quanto non mi permetteranno di feguitarlo It Scritture trovate, a 
rifeontrate ne’ noftri pubblici Archivi , colla feorta di molti buoni 
fpogli di elTe Scritture , e malTimamente di quegli copioftirimi de* 
Signori Cav. Folco Portinari , e Abate Lorenzo Gherardini , ambi- 
due Canonici Fiorentini , vaghilTimi di raccogliere , e di confervare 
a pubblico beneficio , quante mai polTono , antiche , e moderne me- 
morie . 

La nobil Famiglia della Cafa tralTe la fua origine dal Mugello, 
Signoria un tempo degli Ubaldinij poi piccola Provincia del Do- 
minio Fiorentino , ma fertile , ed amena ; che nel breve tratto , per 
cui A (tende lungo le Alpi dette degli Ubaldini , le quali feparano la 
Tofeana dalla Romagna, ferba tuttavia i vedigj di multe grulle 

Ter- 


^ I ) UoTit. de Art. P«e/»v. *!■ 
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Terre, eCaflcIU, che la renderono gik forte, e ripiena d* abiti* 
tori fi), forfè pib che alcuna altra contrada di Tofcana ; e don- 
de difcefero in varj tempi molte pregiatiflìme Cafate a popolare , ed 
ìlluflrare la vicina Citta di F irenze • Il Villaggio chiamato /a Co/Ot 
gik luogo forte, diede, fecondo l’antico coflume , il cognome! 
quefla Famiglia , che vi pofledeva ricche , e vafle tenute , ed ivi for- 
fè , ed altrove nel Mugello ebbe in qualche tempo affoluto domi- 
nio . Certacofa è i' ch'ella vi ebbe una gran Torrej eh’ erano le For- 
tezze di quei tempi j e quella era in piedi 1’ anno 1455. ( * ) ® 

„ dernauiente fi trova che l’anno 1 j4o.effendo coniideratoper un di- 
,, fonore della Famiglia della Cafa il lafciar rovinare la Torre di ef- 
„ fa, polla nel popolo di Sant'Agata di Mucciano,ec. gl’interdTati ne 
,, fanno un dono a Francefeo diFrancefeo della Cafa perchè 11 rifir- 
,, cifca.ec.Fi a gl’intereffati fottoferittiè Monfignore, e Francefeo di 
„ Fandolfo di Giovanni della Cafa. Alcuni rami di quella Famìglia 
fi chiamarono da Pulìcciaiio , prend- ndo la denominazione dal forte 
Callello di quello neme , fituato pur nel Mugello , peravventura fi* 
gnoreggiato da loro prima che il compralTe il Cardinale Ottaviano 
Ubaldini; ciò fu l’anno 1357. e di quelli vi ebbe chi godè negli an- 
ni i^èj.e >j79.1a dignità di Notajo dc’Ptiori , o vegliamo dire Can- 
celliere della Signoria di Firenze , onoranza ragguardevole in quei 
tempi , egodutaaltresì piò volte da alcuni di quegli , che propria- 
mente dulìa Cafa fi denominarono . Alzarono per arme i Signori del- 
la Cafa un’Ulivo verdefopra un monte dello llclfo colore in campo 
d’argento jcomefi vediiii molti luoghi , e fra gli altri , nell’ anti- 
che Sepolture fabbricate da loro in varie Chiefe di quella Cittaj cioè 
in Santa Croce nel,mi7- e in Santa Maria Novella intorno al mede- 
fimo tempo; e nella piò moderna di Santa Croce del 1418. e nelle 
due diSan Loreoio rillaurate dal Padre del noUro Monfignor Gio- 
vanni; ficchè pare, che non mutalTero mai l’ Infegna loro gentilizia, 
non ollante che quefla Famiglia non fia (lata efente da quelle vicen- 
de , che obbligarono molte altre nobili Cafate a cambiare , non che 
r Arme , eziandio il Cognome . 

Il primo di cui fi trovi fatta menzione , come di llipite comune dì 
tutte le varie difeendenze della Cafa , tanto da Scipione Ammirato, 
quanto da altri Antiquari, che ne hanno anzi abbozzata, chede- 
fcritta la Genealogia dopo dì lui, c un Ruggieri , detto anche Gerì, 
che potè vìvere circa il 1*50. E quelli lì crede, che folTe Padre di cin- 
que figliuoli ; cioè; Bernardino, e Giliotto, da’ quali difcefero due 
rami di quegli , che furono detti da Pulicciano ; Benintendi , da cui 
fi fiaccò quel ramo , che finì in Monfignor della Cafa , e forfè anche 

quel- 

( i)V. Adrian. Illor. Fior. J, ^.an. iS 4 ’ì. 

( a ) Scritt. origin, Archiv. de’ Buocuum. -di S. Mart. 
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quello dé* Talduccì della Cafa^ sVeg,U c vero , che efljb pure lìa ok 
rampollo di quella llirpe i e finalmente Ugolino i e Michele , uno 
de’ quali fu il capo di quella generazione, che ebbe il fuo termina 
in Giovanni d’ Aldieri della Crtfaj.per la cui morte feguila il di 
d' Aprile ^<48. nella Città di Cortona , al cui governo egli fedea 
con titolo , eantorita di Coinmillario , rimafe ellinta , per quanto 
fi c potuto Capere, tutta la Pro£uia della Cafa , almeno i^I noflro 
Faefe , lo parlo cosi , perchè puSelfere , che fia un ramo di quella 
Fami&lie quello, donde nacque quel Giovanni ^ che ha avuta la for. 
te di ellèr’ onorato da voi con qoeU’Epita^o ^ che fi legge fra le vo* 
ftre Pocfie Latine, - . 

S uh hoc JoaftutsconifUts tumulo iiictt ì 
Cui noratri a Cafa ìtalutu Ó" genm fuit : 
ed ha per titolo: Tuìàaalutjoaanls a Cafa, Tanto piti che voi mi alTer. 
mate (1 ) , che „ quello. Cavaliere che mori di una wofchettjca 
„ nell’ alted'io di Mons, diceva d’eifere di quella Famiglia, e per tale 
„ era da tutti riputatole non farebbe gran f«ttO| ch’egli folle figliuo- 
lo o nipote d’ un fratello del detto G irvenni d' Aldieri , del quale 
fi fa per ricordanze (a) lafciate da Mariano di Niccolò Cecchi 
Gentiluomo, cd erudito Antiquario Fiorentino, ch'egli intorno 
all’anno té 10. fi parti di Firenze , nè mai piti fi ebbe di lui novella. 
Ma le memorie meno «onfufe , che mi è fortito dì rintracciare , in- 
cominciano dal 1280. nella perfonadi M. CantedaPulicciano , nato 
di Beoin'tendi figliuolo del mentovato Ruggieriiìl qual M.Cantace.* 
lebre Avvocato, o Giudice, comeallora fi dicea, fu unodi quei Ghi- 
bellÌDÌ(j),che ratìfioaronOie giurarono a nomedi tutta la loro Fazio- 
ne, la pact conclufa tra elTi,e ì Guelfi dal Cardinale Latino Legato in 
Tofeana, e Nipote diNiccola III. Sommo Pontefice. Dopo il qual 
tempo fi vede chiaramente queflaCafata.cofpicua, e dì grande auto- 
rità SI nel Mugello , si in Firenze . Vedefi prefciuare nel Mugello 
a titolo di Padronato alle Chiefe di Sant’Afta di Mucciano, di 
Sant’Ippolito di Vagliano , diStm Michele di Konta , di. San Jaco- 
po di Piazzano , ed altre } e fare folenne pace , ora ( 4 J co i Coati 
Guidi , oracon altri Baroni, e liberi Signori di Terre , eCrAelUi 
eneliji^. con quei daCignaao, inCeme cpn quei da Qtierceto , 
da QuonU , e della Tofa , e con quelle enunciative, che più vaglia- 
no a far conofeere la loro poflanta , eJa chiarezza del, loro legnag- 
gio; ora difendere, colla forza delle armi i diritti ,.dclla Pieve di 
San G Io: Maggiore j ora ptomeueredi cufiodire , e confervarc al 
’ • j « ' - . ..Co»n -.4 

( I ) Lett. or'giD. app. di me . 

( 1 ) Arch. fialdinot. lib- in cartap. a c. 91 . 

(fj ) Att.origiO. Arch. delie Kirurnrsg.ytav.' Btftt ytfr$, Tralf, it £«♦' 
tot, taf, I JJ. . . . W 

(4)Sc<p,Ammir. Jdide*Cont«CuiA ~ ,’t 
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Comune rii Firenze la loro Fortezza dì Sant’Agata di Miiccia. 
no ( 1 ) i e finalmente ricuperare leconfegrare al fuddetto Comu. 
ne il Caftolio di Civitella } ond’c che „ a Mìnuccio d’Agnolo della 
Cara,ead Amerigodi Tanuccio de'Fìcculumini di Siena , e ad 
f, altri quattrodi oiìnor nome furono pagati per pubblico Decreto 
„ fiorini 8500. d’oro in remunerazione de’ fcrvizj fatti al Comune 
dì Firenze in dargli, econfervargli il Calfero> e Ca dello di Civitella 
,, di Valdambra,che innanzi fi era perfo . Tanto appunto fi legge in 
una Deliberazione de’Diecidi Ual\a (ai de’jo.Giugno 1 397. checche 
abbia fcritto di quedo fatto Scipione Ammirato nelle Tue Scorie 
Fiorentine . In Firenze trovo nove Perfonaggidi fette differenti ge- 
nerazioni dì queda Famìglia deferìttt in un Ruolo, che noi diciamo 
Edimo , de’Nobìli del Contado del i 3.£ 5- con tutti i più Cìrti Pegni 
di antica Nobiltà ; e maiTimamente per la chiarezza delle cofpicus 
Cafate, donde veggio per Atti pubblici edere ufeice le loro Donne. 
Imperciocché leggo fra cin Ghezzo dì T alduccio*,che fi-fposò in pri- 
me nozze con tiartoloinea degli Attaviani,e poi con Niccolofa degli 
Aglii Lippo di Gerì, il cui fratello Niccolò ebbe per moglie France- 
fca di Chiaro de’Cantori i Francefeo di Benintendi uno degli afeen- 
denti per diritta Knea di ÌilonrignorGiovanni,la cui moglie fu Ta- 
fana di quei da Cignanoi e Talducciodi Ghezzo, il cui fratello An- 
tonio fu marito dì Felice di Gio: de’Medici } ed egli nel 1348. avea 
fpofatoTeffa vedova di Neri di Manetto pure de’ Medici , figliuola 
di Torcano dc’Malpiglì, famiglia grande fin d’allora anche in Fran- 
cia , per la virtù dei Cardinale Andiea Malpigli Vefeovoprima 
d’Arras , e poi di Tornai , Fondatore del Collegio di Parigi , detto 
rie’ Lombardi , e promolTo fei anni prima alla Sacra Porpora a pre- 
ghiera del Re Filippo Vi. di Valoìs, cui fu molto amico , per eflcre 
uonto favio ,e valorofo , come lo chiama Giovanni Villani nel li- 
bro 1 7. delta fua Cronica , ove parla della fua Promozione . 

Molti antichi Scrittori fanno menzione della flirpe della Cafa . 
Xorenzo de’ Medici rifloratore della Tofeana Poefia , nel fuogra- 
ziuIitTimo Capitolo in terza Rima , intitolato /a Compagnia del M.in- 
teUaccioy fcherzando fopra la povertà d’alcunì Fiorentini , da per 
Mallevadore ad uno di quei de'Frefco baldi., che erano de’Grandi j 
uno dell a Cafa : 

Camarlingo facclam Frefeo di Stolda 
De* FrtJ'coóaidi 3 t per lui proprio /oda 
XJn delia Cafat chiamato Bertoldo C}) • - 
AatoftloiPucci ,qu«ll coetaneo del Petrarca ,nelfuo Capìtolo del- 

( I ) Arch. geo* Prot. 2. di Stt Gio: di Gino da Cilenzanol 
( 7 ) Arch. Rlformag. lib. a. di Dcliber. 

) Bertoldo d’ Antonio di Ghcize . V. 1. Alb. 
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le cofedi Firenze itritto i'anno is’js.che fu trovato (i )nel i5$o. 
nella Cnti di Prato tuia Patria ridotto a franurentO} e dato alla lu- 
ce in Parigi dal trentovato Jacopo Corbìnelli l’anno nella fua 

Kaecolta di Rime di alcuni celeberrinii amiclvi Poeti Tofcani ( die- 
tro alla Bella mano di M.Giuflo de’Conti, annovera la Famiglia del- 
la Cafa tra <]uelle de'Nobili , che erano di Popolo > 

Allotti , BeUincion , Caji , e Ttdaldi , ^ 

Lottiui , ■ Borfi , e poi tft/ei éa Raéatta , 

Quei della Cafa , Mjeeingti i e Monaldi • 

Ella fapra molto bene , che pet la celebre riforma del 1 18 a. la Re. 
pubblica Fiorentina ( a ) fu ridotta a ftato alTatto popolare ; e fu 
ordinato, che non potefle federe al governo niuna perfona, che non 
foffe comprefa fotte il nome , e-fotto l’infegna , o Gonfalone di al- 
cuna Arte ,0 fcfTe delle maggiori ,e pili nobili , e fignorilijo delle 
minori, e pili abbiette | ancorchbqueU’Arte non efereiraffei che_» 
comunemente lì dice andare per la maggiore , o per la minore. 
Quindi è, che quafi tutte 'e Schiatte più cofpicue nafeofero, per dir 
cosi , fotto alcuna delle mentovate Inibgne, e Divife 'popolari lo 
fptendore della loro Nobiltà , divenuta allora fregio , le non dan. 
rofo , almeno vano , ed inutile . Dicoquafi tutte , perchb egli veu’ 
ebbe alcune, che ricufarono dì ciò fare , e fi rimafero fra’Grandii 
efclufe al tutto per allora dal Governo , e quindi a poco a poco am* 
incfTe ad alcuni L’fficj particolari , e di maggiore rilievo. Cedette a 
quella neceffiiF anche la Famiglia della Cafaje deicritta perciò tut- 
ta nel Quartiere di San'Giovanni ( fe non quanto fi fparfe poi negli 
ultimi tempi in quello di Santa Croce ) e divifa folto ì Gonfaloni 
del Drago , e del Lione d’oro , godè fempre (j ) per la maggiore « 
e quindi per avventura nacque lo sbaglio prefo da Scipione Ammr» 
rato. irci deferivcre la Genealogia di Monfignor della Cafaj cioè 
dall’aver egliconfufoi Perfonaggi di quelli Famiglia, cheerano 
deferitt > nel Gonfalone del Drago ^ con quelli del Lion d’ oro , fol- 
to il quale andava Pandolfo Padre dì Monfignor Giowanni.Gover- 
narono adunque i Signori della Cafa libo dall’ anno. 1 3^5. ( 4 ) 
molte volte le Tetre, e le Città più ragguardevoli del Dominio Fio- 
rentino ; fedettero frequentemente ne’Maggiori Magifirati de’Oleci 
di Libertà^de’Sedici Gonfalonieri delle Compagnictlel Popolo, e de’ 
Dodici Buonuoniini j e quindici volte goderono ( $ ) la fuprema_» ' 
Dignità del Priorato dal 1393. fino al i 5 jo. nonofhiute che tutti! 

e a / • Fi- 

( I ) Girbincl. nell* edìx. cìt.. v 
( a ) Scip. Ammir. II). FiO'-. lib. 5. an. laSr. • ' 

( 3 ) Priorift. a famig. Segai. 

( 4 ) L‘ an. I ;ds* GheXzo di Talduccìo fu CaftcIIano del Cafiello di S» Nic* 
colò» Ari h. Rtforniag. tib. di Deliber.4. Taf. eie. C. 4 e. Co. 

($) Pi iorift. detto . 
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Figliuoli , e Difcencknti d’A^noto «Antonio « Filippo « e Giovanni 
figliuoli di GheZzo foifero efcluli l'anno i4)J- dall’ ordine popola* 
re , e fatti de’Grandi , come riferisce Scipione A lorairato nel tib. 1 1. 
della 2- part. delle Tue Storie Fiorentine f che era come una fpecie 
d’Oilraciiaio . Imperocché qualora alcuna* delle Nobili Famiglie i, 
ammelTe neU’ordine popolare, folTe fona a troppo più aliogrado di 
{lima , e dt polfatìza di quello « che ii conveniiTe ad una Città, che fi 
governava a Popolo , e non fi velelTe mandarla in efilio , fé le to- 
glieva difui volto , per dir cos'i , talvolta quella ma/chera di popo- 
lare , che ricopriva la fua grandezza , e feiiza abandirla dalia Pa- 
tria , fi rimovea , folto fpecie d’onore , dalgoverno della Repub- 
blica .Ma più duro trattamento fu fatto a bernerdo figliuolo del 
mentovato Filippo , che l’annoi4]4- fu relegato in Avignonej il 
che diede motivo a due fo]enni( i ) rinunzie di Conforteria fatte 
Pani o idjfr.da molti de'Signori. della Cafa, dalle quali lì vede que* 
{la Famiglia nutrerofa, e diramata oltre modo . 

Nè mancarono in tanto numero Perfunaggi idonei a’ più ardui , 
ed importanti maneggi , impiegati perciò dalla Repubblica in ntoU 
ce Amb.nfcerie.non fularocnte a femplici Citt atl’ltftlia, ma eziandio 
alla Repubblica di Genova « al Papa , e al Re dì Francia >fra’ quali 
è celebre Agnolo figliuolo di Ghezzo(i), llato nove volte Am* 
bafciadoreds’Fiorentini in varj luoghi,e fpedito a.Caflrocaro l’an- 
no 1419. a ricevere ,e fervire Martino V. Somm. Pont, jiiftemeccin 

Ì acopuGianfigliazzi , e Palla Strozzi Cavalieri , Filippo Guafeoni, 
uoiiaccurfo Pitti «Giovanni Peruzzi «Andrea Giugni , e Giovan- 
ni Sodrrini : e Francefeo « credo « di Jacopo diSer Lodovico della 
Cafa Tpeditò Ambafeiadore al Redi Francia P anno 1 joo. infieme 
con Niccolò Machiavelli . JL’lnllruzione data loro per quella Am« 
bafeeria {u traferìtta {cdelmcute dal Caddi nella fua Opera De 
Script, non Eccitfioji. T. a. dell’ £diz. di Lione 1(49. Molti ancora 
illuOtaiono quella Famiglia collo fplendore delle Dignità Ecclc- 
fiaHichesMefs. Piero di Ser Ottaviano di Scr Tino Piovano del Ia_« 
grolla Terra del borgo a San Lorenzo del Mugello i e Mefs. Fran- 
cefeo di Filippo di Ghezzo Protonotario Apollullco j e Mefs. Gio- 
vanni « credo , di Bartolo d'Aleflandro Abbrevìatore delle Lettere 
Afollollche, che furano Canonici Fiorentini nel nel 14)0. e 
nel 1464* come lì vedrà dalla Cronologia de’ Canonici Fiorentini 
del Sìgnor’Abate Sai vino Salvia] , che Ha dandole colla fua con- 
fueia accuratezza J’ultima mano : t>. Vittorino di Paolo di Giovan- 
ni Abate benedettino nel I $00. Monfignor Salvcfiro di Lodovico dì 
Talduccio Vefeovx) di faenza dal 1411. al 1418. uomoialrife* 

Tire 

. • t • 

( I ) Arch Rifurmag. Lii.Reniiitciat.ee de an.t436.aj 143^. pag-p.Arni.P. 
{2 ) . 4 tch Riform. 
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rìre del P. Ughclli , dì profonda dottrina ,e di foavifltml coAuinì . 
Mefs. Angelo di Ghezzo dì Agnolo fi ) Abate di San Savino 
141 j. Mefs. Francefco di Se* Lodovico di Franccfco (t) Abate 
Commendatario di San Paolo di Razzuolo, e della celebre Abazia 
di Santa Maria dì Paociano , uomo di grande autorità ì ’ di cui non 
debbo tacere , che egli fu aecufato l'anno 143 j. di avere preAato a)u> 
to , e favore a CoAmo de’Medici il Padre delta Patria , relegato a 
Padova, e fatto leva dì gente d’arme nel Mugello, per venire a foc« 
correrlo, ed a turbare il pacifieo (lato di qucAa Città. Qiiindi per 
comandamento della Signoria fu egli arreAato , ficcoine altrcs'i &r 
Lodovico fuo Padre , creduto complice ; e fu iiitiinatofoLto gravi 
pene ad Antonio fuo Fratello abitante in Roma , nominato nel De- 
creto con titolo di Nobile, e prudenti Ifiino Giovane, che'compa- 
riffe perfonalmente innanzi alla fuddetta Signorìa : la quale, in bre- 
ve non folamentegli dichiarò tutti innocenti , magli reAitu'i e alla 
libertà , e all'onore con un’ ainplilTimo Decreto , nel quale fr leggio 
no lefeguenti parole ( j ) . Immo c«gnofct>ites dJfti DD. friuret , Ó* 
Vexilliier]upìtia.,eoscpe tx tali procreatos , fuod nuagatm 

•pfi » , coHtra Statum , d* Patriara FlorcHtinam demoliti funty 

immo cotttrarium mMÌtit exptrimentit extitit probatum , Ó'c. Ó" vtdt,n~ 
Ut diHi DD. Priore t , Ó* VcxiHif..TjitftitiaPopuliy Ò" Communi s Fio- 
rentix preediPiì jujìum Ó* bonorabilt remedium ponere , ó* jnjlitiam 
perfonìt Dee dicatis , 0 “ cultui Divino tUditit tnhiiftrare , Ó’ ratrem, 
Ó" Fi Hot infamia purgare, ad debitam famam bonari t em-um nomina 
rtftituere , ut apud bominus in faturum eontra pradtlJos infamia non la- 
buret,Ó‘c, Indi comandano all’Abate Generale dell’Ordine di Val- 
lombrofa , a cui era flato coiifegnato 1 ’ Abate di Pacciano , che il 
metta in liberta prohonort prafentìt pacifici^ tranqttìUi ftàtutCivi- 
tatii Fiorentina , ^ Rtip. Fiorentina , Ó" eorum Dominathatis . . . ac 
frofortificatione, aaguraento , ac corroboratione diHi fta'.ut Fiorentino- 
rum , ó‘ prò bonore eornm Dominationis , cj* Fhretitina Riipublica . 

Non mancò nè meno a qtiefla Profapia quell’alto pregio, che por- 
tano feco le Lettere , contando rifa fra’ Tuoi , oltre il mentovato 
MonAgnor Salveflro , e il noflro Monlignor Giovanni , molti altri 
dottiflimi uomini : un MefiT. Zanobi , e un Medi Agnolo , flimatif- 
finii Dottori il primo di Fiiofsfia , e di Medicina , ed il fecondo 
di Leggi : un Aldighieri , a cui Lodovico Domenlchi dedicò l'anno 
]<f4$. la Commedia del Firenzuola intitolata i Lucidi ; un France- 
feo, al quale feri vendo Angelo Poliziano, gli deferive , come ad 
uomo molto intendente delle MattematichC , e della Aflronomia, un* 

Uio- 

( I ) Arch. gen. Prot. di Scr Martino di Jacopo da CefaDO. 14=7. 

( 2 ) Arch. d. Prot. di Ser Bartolomeo Giannini . 1447. 

(•f } Siroaz. M. n. Ji. Lib. Ser Btned. %er.Laur.Pfant.itr.dr-a Xtt.Viemin, 
VriOT , 
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Orologio Aflronomico di nuova inveniione di Lorenzo della Vol- 
paja liorentìno » due celeberrimi Rcligicfi , uno di San Domenico, 
e l’ altro di San Francefeo , Fig.liuoli di due infigni Conventi di que- 
fla Cittk , cioè di Santa Maria Novella, e di Santa Crocea il pri. 
ino^ chiamato Fra Michele, Letterato, e Dottore di Teologia dell 
Univerfrth di Ffrenze ( i > di gran nomo , e per ciò prima Priore 
del fuo Convento V'indi Provinciale, di Tofeana , ed ultimamente 
Vicario generale d’Italia, che morì decrepito il d'i a d’ Aprile 
Il fecondo chiamato Fra Tedaldo ( a ) eccellente Maeilro dt Teo- 
logia, Inquifitotedi Tofeana nel i J90. e Sacrifta della Santa bed^e 
Apollolica nel >409.fotto il Pontificato d’ Alcfifandro V., Relig>oro 
benemerito del fuo Convento, e della fua Patria per li molti prazio- 
fi Manofcriiti', parte di fuo pugno , parte d’ altra roano , donati da 
lui allaLibreiia di Santa Croce diFirenze , dove tuttavia UCMfer- 
vano ; fra’quaiì c un Dante di mano di Mefs. Filippo VUlani , che 
lo lelTe pubblicamente nello Studio Fiorentino. Nella Libreria del 
Signor Carlo Tommafo Strozzi Cavaliere non meno gentile di co- 
llumi , che di fangue , la quale è un prcziofo teforodi rare anticlu- 
ta raccolte con incredibile fpefa , e fatica dal Senatore^ Carlo fuo 
Avo , celebraiiflimo Antiquario, cd onorato col titolodi Jc/- 
P Aetìcbità , e dall’ Abate Luigi fuo Zio , che fu Arcidiacono di 
Firenze , e Gentiluomo per gli affari del Re CrHlianiffimo alla Cor- 
te di Tofeana, ho trovato, oltre un gran numero di belli fiì me no- 
tizie , il fegvente Sonetto , fatto da quel Bernardo della Cafa , per 
cui entrò la prima volta nella fua Profapia la fuprema Dignìt'a del 
Priorato , goduta ( })daLui due volie'ncl ij9j.e nel 140». E per- 
chè iofo quanto Ella lia vaga dr quefla forta di monumenttdella ve- 
nerabile Antichità , l' inferifco qui tal quale egli è nell’ Originale 
manoferitto , dacui 11 ho tratto . 

SoB. di Bernardo diSer Jachopo della Chafafcce dinanzi allope** 
re delPetrarcha . fendo . cllibro /-moltoornato. riccamente. 

Primo leJi qaal fcH . cbtttu mi ìegf} ■> . 

e,quaKto. btUo rim r» apporto . ttppartt- 

• dtmroi ./furo . iniettore .tUeebarts " • -r 

tffgmnr/ia . ftnbehà . tammi paftggi . . 

Eppoi ntiprimo .mio .Sdiettu Uggì ^ ‘ 

■■ qutldicbio. park- colk % rime, fporto ' ' 

efit . domor ptrf ri fa intendi • ione , .* 

di domandarmi ai tuie Btrnardo •. eleggi.' • 

-• Bei- 

( I ì Keereì. S. Mar, A'tcel. n. 965. Jtan. Cari, in ejut Vit. Bed. (.acal- 
de' Dote di 'TroU di Fir. 

( 2 ) Efit. jtnnal. Ord. Min, Strotz Cariap jvra . . . . , . 

Caff. Vili. 

( } ) Priorirt. d, 
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B^’fci^rine', vedi . btlla cbompagnia "• 

cere bando . vo » cbejfta . /erw damare 
ebeddelmio. fofpiror. pardon mi dia , 

' 2 Von emende . damare . cbi nolìa in ebore 
beilo . elleggiadro . tnnamarato . fia 
qvaiitnque di me cereba tfier lettore . 

Allo /^lendore delle Dignità , c delle Lettere, andò Tempre con- 
giunto, oltre la copia delle ricchezze, diinoftrata in parte nella 
magnificenza d’ una delle loro Cafe , annoverata dal Varchifra le 
pili belle di Firenze*, Il pregio di cofpicui Parentadi , per Ciri A ini- 
fchiò il chiaro fangue di quei della Cafa ( per tacere delle già men- 
tovate illuftri Faiuiglie)con quello de’Montecalvi (i), e de’Boccac- 
ci Nobili Romàni) e con quello degli Altoviti, Bardi, Bartoli, Gap- 
poni, CavaIcanti,Corbinclli,Pefcioni,Ruceltai, Salviati, Sotlerlni, 
Strozzi, Cafate Fiorentine, la cui gloria, non foft'rendo di flar rac- 
chiufa dentro i confini della Tofeana (ficcome di molte altre e ac- 
caduto 1 fi è diffufa malfimamentc per la Francia, che le ha fregia- 
te di Titoli, di Signorie, c di primarie Dignitatecon quello altresì 
delle non men chiare Cafate degli Albizzi, AlelTandri, Attavanti, 
barurei,del Benino, BoncTani, Buonaccorfi, Boonarroti,Buondel- 
inonti, del Caccia, Carducci, Carnefecchi, Cerretani, Cicciaporci, 
Ciccioni,Grandi di S- Miniato al Tedefeo, Davanzati,Detì, Falco- 
nieri, FibindaccijRieafoli Baroni, da Filica}a,GiroIami, Guicciar- 
dini, Guidalotti , Lotti , da Lutiano, Machiavelli , Malegpnnclle, 
Mancini, Mazzinghi, Morelli, Nardi, Pandolfini , del Riccio Baldi, — 
Kidolfi, Rondinelli, Tempi, Tornabuoni,TornaquinCÌ, Vai,Ubal- 
dini, Vefpucci, Ughi, e Puccettf; della qual Famiglia fu il Cardi- 
nal Ferdinando , Vefeovo rron di Melfi come fcriffè Scip. Am- 
mir. ( a ) ma di Molfetta , credutofi falfainente de’ Ponzetti di Na- 
poli, come fi legge in A Ifonfo Ciacconio , enato per Madre della 
Cafa . T accio di molte altre Profapie non menolllufiri delle men- 
tovate, perche farebbe^troppo fungo il Catalogo. Quindi c, che ag- 
giunto al pregio della propria nobiltà , queIlo di si fplendide alle* 
ante, potè quella Famiglia ornare della Croce dell’ Ordine di San 
Giovanni Gierofolimitano , detto comunemente di Malta, un Fra 
Ruggieri della C.afa , che era Commendatore di San Leonardo di 
Siena nel 1458. e fu un di quei prodi Cavalieri , che difefero Rodi 
l'anno 14S0. come riferifee il Bofio nelP moria della Religione di 
Malta i e un Fr. Giufeppe , che perde Itrvita , valorofamente com- 
battendo per la Santa Fede fiotto Algieri l’anno 1 54*- come fi legge 

pref- 

( I ) Gio. Pietr. de* Crefeenz. Coron. della Kobiltl d'ha'l.’^par . prim. a c. 
diS. deli’ ediz.in 4. róje. V.pib olcrelacorctz, d'uri errore. 

( t ) 10 . Fior. lib. 2p. an, isi7*ac 
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prefTo 11 fuddtKo Bofio , e preflb il voflro F.' Matteo Gouffancourt 
rellafua Opera intitolafa AiarftroUgf Jes Cùevathrs At Sainctje- 
ori A( HìcYuftkm ditt de MjJte .-Diede in oUre quefla Famiglia 1 alt- 
ro ijl». i! Cavaliere Gioi batifla‘di Ghezzo d’Agflolod’ Ottavia- 
no all’Ordine Militare di Santo Stefano, inftituitb Tanno i y€t.. dati 
la Pietà del Gran Duca'Cofmi© Primo di feinpregloriofa ricordan- 
za ,rn perpetuo rendimento di grazie a Dio della fegnalata y «d ^ 
portante Vittoria riportata dalle fue Armi nella fainofa Battaglia j 
non di Mor.tcrourlo , come li legge per errore fi) neU’ ARUUÌrato, 
ma di Marciano j c per frenare la baldanza de’Corfari fìarbarefchii 
£ far ftcure l' ampie vìe del Mare y • , 

£ perchè alletri il fetta ' . v , ' 

Warchitto i /vocchier'»i,ftri il gra»,T;rrene (t) . ' 

Il che quanto felicemeute fia riufeito, e con quanto aumento di glo- 
ria, per quella Sacra Reale Milizia , > ■ • V - 

Che ara tl Mare-y ed orgoglio^ liti ’ " ' ' " f 
c Fa tremar di fuo name in Jlrotti modi (j) . • - - 

E'noto al Mondo tutto , e fi legge in parte deferitto dàl P. Fulvio 
Fontana della Compagnia di Gcsb nella fua Opera flampata in Fi- 
renze T anno I loi. che ha per titolo: l Fregi delta Tofeattà tulle im- 
prtfè pià fegttalate deSiavalieri di Santo Sttfattot per le quali impre- 
fe cbbarosi ampia materia di poetare , il Principe degli Anacreon- 
tici Tòfdani GabbrielloChiabrera , a cui (4; il Paruafo Tofcaoo 
dee la Poefia Pindarica, e TAnacreOntica i • ■ i ' 

E qrtei , cb' in prima in leggiadretti verfì •' 

r t'bhe le grazie lufittg^biere a! fiottio C ■ ’ 

Epuiptl fuo gran care ardito f- e franco y ' • 

Vibro fuoi detti in fulmini cottverfi y 
il grande Anacreogtico ammirabile j - . 

• Menzìn y che fplettde per Febea ghirlanda (j) s. . 

Quei eh' in PinJe è fevrano ,e’nPittdo gode - t ’’ - , 
Glorie immrrtali y e al par di Febo ha i vanti y- . -, 

Quel gentil Fìlionj» ,ec. (6) . 

Ma quelli pregi , che fparfi rifplenderono ne’ mentovali germogli di 
quella illullre Cafata , ed in molti altri , parte a me n^ ben noti , 
parte , che da me li tacciono per brevità comparvero tutti unici 

nel- 


( 1 )lft.Fìor. Jib.js.an. JS<5i.*c. SJi. , - 

( * ) Chiabr.Canz. 7. fepra le Galererc. , r’ 

. (})Chia£r. Cani d, ,* ' ^ , 

■ (4 ) Carl Dat. Pre6i. alle Prof. Fior, a c. i 5 . '■ ‘ 

( Si Frane. Red. Ditirarnb. a c 14. 

(d ) Frane. Red. I.d.ll Sen.d^ Filic. compoGs 2. Cani, per la partenza da 
Livorno, e per I9 ritorno ddlegajeic tofeane dalla Morca . V.Poel. tofv 
del filic. rir.,>7o7. , \ " 
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- f 

neltt pprfbna del floAroMonfìgnor Giovanni, uomo grande nelle 
Lettere umane, e nelle Divine, gran Prelato, gran MJnillro, gloria ^ 
del Legnaggio, delb fu» Patria, e di tutto . - „ 

• . . ^ . . il htl pOffe f < 

4 , CA’ Apennin parte , e ’/ Mar circonda »e P Alpe f») . > 

( a ) Nacque Monlìg. Gio: della Cafa il d\ aS. di Giugno dell* anno 
150J. SU0. Padre £u pandoifu Figliuolo di Giovannidella Cafa (j), e 
di Marietta di Piero di CardinaleRucellai.QucAoGiovanni non nac- 
que da Bartolomeo d’Ale{Tandro,dacui lo fa nafeere nel fuo Albero 
rdmmirato , ma bensVda Set Lodovico di Francefeo diBeninteudi; 
il qual Erancerco dì Benintendi fìtrov^ deferittofra 1 Nobili dei 
Contado in quell’ EAimo del di cui ho fatto menzione. La 
Madre di Monfignor Giovanni fu ( 4 ) Lifabetta Figliuola di Gio: 
Francefeo di tilìppo d’ un’altro Filippo di Meir.Sinione della fchiat- 
tade’ Tornabuoni , la quale li conferva in oggi nella Famiglia Con- 
folate de’Tornaq-4Ìiici , e in^quella de’ Popjlefchi tutti Conforti 
difeendenti da un incdeùino comune Stipi te ^ cioè da Tornaquin- 
cio , Padre dì quel Filocaro , che fu uno de’ Confuti della Repubbli- 
ca Fiorentina mentovati da Scipione Ammirato laddove egli rac- 
conta come i Sene fi donarono a’ due C onfo'.i Fiorentini riceveoti in 
nome del Popolo Fiorenti no, e de’Confoli loro C'Hnpagni la meta del 
Caflello di Poggibonzì : il qual Gio; Francefeo Tornabuoni ebbe per 
moglie f 5 ) Lifabetta d' Andrea di Francefeo Alamanni Cugina di 
Luigi Alamanni infigne Poeta , il quale ricoverato^ in Francia con 
Zanobi Buondelmonti per le cagioni .riferite da Scipione (d) Am- 
mirato , fu carilTuno ài ReFrancèfiio Prima i e di Lei ebbe quella 
Lìfabetia , che partorì a Fandolfo delta Cala , oltre Monfignor Gio- 
vanni , che fu il Primogenito * come egli ftelTo accenna nel Capitolo 
fopra il fuo nomee 

Sicché mio Padre fi fe un belt onore 
A ritr’^Or gutfta poltroneria 
Da battezzar .un fito figli uoì maggiorei 
un Francefeo il quale venne alla luce ( 7 ) il di iS. Settembre 1 joj. 
forfè in Roina, dove mori poi fenza figliuoli ( i) l’anno 154). ban- 
- f chè 

( I ) Pftr. S#n.”ii5. y 

( a )Arch. delle Triti. Lib. di Squitt.i5}i.a c- ’ 

( j)Brcima lapS. Lion d’oro ?. ae.iip. 

( 4 ) Gabkde’Contr. lib. D. tsd.a c. 18^. t. e B. 179. a c. 214- èdìvi ap- 
pare la dote di Fior 1400. confeffàta i'zn.i^i j. rog. er, Bartolomeo Fortini» 

( 5 ) Gab. de eontr..B. iti a c. jo, an. 1470, Domenico dì Scr. Sarto- 

Ionico (la Ridda . ^ , 

( d ) 14). Fior. I. 79. an. i$tt, a c. }4S- ■ 

(7)Ateh. delle Trat. &}uitt. *s 4M c. 478. 

(«) Leti. oNgIn.dì Averard. .SerrHloci AmhtL. diCof I. ■ Soma ; e 
iciire in oltre , che egli avea lifciato feudi mille dugentoalla moglie. 
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che aveflefpofato ild'j 17. d’ Aprile 1519. C* ) Cofa de’ Girolam»-* 
Famiglia celeberrima per S. Zar.obi , che fiiVefcovo di Firenze nel 
quarto Secolo, figliuola dF Raffaello GirolamI, flato ( 2 ) pochi . 
anni prima Gonfaloniere, che vale a dire Duca , e Principe del- 
la Repubblica Fiorentina. Fu -anche quello Raffaello molto .ca- 
ro a Francefco Primo { e caro gli fu altresì B.rnardo fuo-fratello , 
che ( 5 ) fu creato da lui Cavaliere di Saq Michele , allora.{ 4 ) 
unico Ordine del Re , in premio del valore , e della lealtade, con , 
cui r .rvea fervito in guerra 4 del quale onore furono a parte per la 
lìefTa cagione Pietro Paolo Tofinghi , e Niccolò Alamanni, o ipdi a 
poco Francefco Gualterotti, 'tutti Nobili Fiorentini. Ebbe inoltre il 
fuddetto Pandolfo f 5 ) tre'fenimincj MarÌ£tta,Lìrabetta, e Dianora. 
L.t prima fu moglie di Carlo di Strozza di Carlo Strozzi , edebbe 
due figli Strozza , e Pandolfo , che ( &) non lafciarono fucceflione 
La feconda fi fposb (7). prima con Bernardo di Francefco del Bé- 
iiiiio , c partorigli ur.’altro Francefco , che fu Governatore di Bor- 
go di Rema , c Padre di MonfignorGiovanni del Beninq( 8), ,Ar-. 
ci-vefeovo d’ Andrinopoli , Chcrico della Camera Apollolica , e.Go- 
vernatcre della prefata Città di Roma , ultimo rampollo della fua 
Stirpe i il cui nome , con parte delle foflanze, ecoti tutti gli antichi 
privilegi li è tra nsf ufo in un ramo dc’Malavolti di Siena, che fi chia- 
ma in oggi de’ Conti del Benino : indi pafTat.i alle feconde nozre.con . 
Lionardo di Parigi Corbineili , gli partorì il Capitano Scipione ,e 
Pandolfo , e tre femmine , una delle quali per nome .^ ngiólétta ( 9) 
fu moglie del Conte Girolamo Ranuzzi di Bolo^a , La terza forel- 
la di Monfjgnor Giovanni , cioè Dianora , fu Donna- di Luigi di 
Cardinale Rucellai , e Madre ( per tacere dì tre Femmine ) di'tre Fi- 
gli-Mafchi , che furono Meffer Pattdolfo, il quale fu dì Chiefa , e 
per ( IO } poco tempo, cioè dal di 1 9. Marzo i5Si.£no. al di ji. Mag- 

. - ’ fcio 

( r ) Gab. de’ Contr. I». a c. 77., -, . ' ■ 

( 2 ) !.. an- 1525. Scip. Ammir. 1(1. Fior. lib. jo. a c. e l' an. iS?o. lib. 
d. a c. jSp. e lib. ju a c..4i4>c4id. V. Frane Clionac. OHèrvaa. fi'pr. la Re- 
Jazi delle Rcliq. della Metropol. di Firenic fcritta da Monf. Cof, Minorb.. Are. 

Fior, e Veli,, di Cortona . ln*Bol, 1685. a c. 47. ' 
t 3 ) Gio: Bat. Adr. Stor. an. is<S7. Jib. 19. in fin. 

( 4 ) L’Ordine della 5p. S. fo creato e ioRituito da Enrico Ilf. l'an. i$7P. 
Crtttcf. biJU Eccl. X<cr, Xf^l. Colltq. l.fiig. 47, L’£H, dfk Frane» a Pitrit 
1702. T.2. p8g. J40, - - 

f S ) TeftBm. di Monlìg» Gio; deinfCifa . < - ' 

( 6 ) Alb/GeneabdcMa Fìiniiglia Stro2ti . 

( 7 ) PnoVan2«per 1’ Ord, di Mah» di Fr. Lodovico del Benino 1590. app, 
il Sen. And. Buonarroti. 

( S 1 Caro!. Cmco». Sylkh, 4 Jwcat, Saer» Cenfiit. Kawa idptf. pag. 22. 

( p }Próvant. ptr l'Ord.di S-Sitf-dcI Cav.PietroSavignani Repert.Fortins. 
f to ) Arch.gen. Proc.di Scr Rafl’. Baldeli ip.Marso ispiiji-Mag-c n-Ag- 
issi. ‘ * 
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^ìo 1 55 j. Canonico Fiorentino, Annibaie ancor’egti-Ecclefiaftj^ ,e 
"Vcfcovo di Carcalfona , uomo di r^a virtit, eperciòcaiiirimoa 
Monfignc r Gio: che l’ inilitui Aro Erede univerfale j a cui fcrJife U 
Varchi quel Sonetto , che incomincia - ■ 

, Aambule fftttil , che del piò chiaro 

Tifco,, V maggióri che fia ^ cui tanto ofiervo ■, 

Caro Nipote , e vnìiMtario Servo , < ' 

Seguite Vofme in poca età 1) raro , ec. - 
o Grazio', che ( » )'da Canimilia Guicciardini ebbe Monfignor 
Luigi , che fu Cbcricodi Camera, /irrigo , e Ferdinando , che non 
lafciarono figliolanza j e due Femmine, una delle quali per nome 
Anna fu moglie del Conte Alberto iientivogli; l’altra chiamata 
Verginìa , dal Cavaliere Gios Batiila Ricafoli primo Prioredi ( a ) 
Firenze della Sacra Religione de’ Cavalieri di Santo Stefano j al 
quale ella jiartori ' • ' 

' Il bum vecchia Rncellai ^ ‘ 

cioè il Priore Ciazio -, iicnio dotato ( 5 ) di rari talenti , e pe'rciò 
adoperato dal Gran Duca FerduianUu II. nellefoleiini Ambafcerie a 
Uladislao IV. Re di Pollonia , e a Ferdinando II. Imperadore: 
Letterato in oltre , fra gli Accademici delIaXIrufca ( 4 ) T Imper- 
fetto j Poeta , ed eccellente Filofofo i di che fanno fede i fuoi Dia* 
loghi ,che i Signori fùgj Eredi , e Nipoti meditano di pubblicar col- 
le (lampe 5 e de’quali fa menzione con lode Fraheefeo Redi , nobil 
Poeta ancor’eglì , ed egregio Filorofo , net fuo ameniffimo Ditiram- 
bo: ficchè pare, che in quella guifa che -colle fofianze della Cafa 
RuCelIai , "trapafsb ih lui il cognome di effa 'Famiglia , portato in 
oggi da’ Primogeniti di queflo ramode’Ricafoli , cos\conquelle di 
Monfignor Giovanni della Cafa egli ereditaffe-il fuo fpirito c la 
fua virtb . Di quello Orazio non è il minor pregio l’ effere (lato Pa- 
dre d’un buono amico di-V. S. IllufirifTima il già Priore Luigi Ri- 
cafoli Rucellai, veduto da Lei con carattere d’inviato Straordina- 
rio di Tofeana alfa Corte di Francia , ed amato , e (limato quanto 
Io fo , e quanto meritavano la nobiltà dell’animo Tuo , e la maturi- 
ta del fuo configlio , congiunte ad una fceltiflìma erudiz ione , e ad 
una fomma gentilezza di tratto . • ‘ 

Non parlo di quella Lucrezia dblla C.afa moglie di TommaTo 
Montccalvi Nobile Roitutno', fuppofia da Gio: Pietro de’^Crefeenzi 
• ■ : !.• f 1 nel- 

( I ) Tutta la frg. difeend. (i prova 'coll’ Albero (Utent. app. il Sig. Prlor. 
Oratio Ritafoli RÒcrIlai. ' ’ 'li . 

(») Fonti n. Pregi della Tofe- I d. . , -, - 

( j ) y.Gio: And. Monigl. Poef. Dramat. par* r. prefaz. a<. f- Red. DN 
ter. Ven. i7rr. ac.?. e. 6p. , . 

( 4 ) Sua Iinprcfa un Oifcgno di matita , eh: fi cotrtgge con molliche di 
pane. H motte : Per ammeada . Dant. Purg . C. io. 
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pe!la fua Cor«na della NobiltV d’ Italia ( i ) Sorella di Monfignor 
Gio: perche bvifibi le 1’ equivoco , e la contradhione , dicendo egli 
fteffo , che ella fu Figliuola di Ruggieri d’Aleffandro della Cafa.che 
vale a dire Sorella di quel Flaminio della Cafa , che fu fatto prigio- 
ne , e condannato alla mone come ribelle da Cof. I. di che parterb a 
fuo luogo » ■ ■ > • 

Ma tempo b ornai di ritornare al nortro Monflgnor Gio: il quale 
non ho potuto rintracciare » dove nafeeffe s, quello bensì poffo affe- 
lire , che Egli non nacque in lircnze , « fon di parere , che ciò fof- 
fe nel Mugello, e che Tuo Padre coftretto quafi nello Hello tenapo,» 
sloggiare di la per alcuna di'quelle cagioni , che pur troppo erano 
frequenti in quei tempi di tumulti , e di difeordie , lo ricoverale in 
Bologna ; cd ivi lafciatolo , 0 trasferiiTe a Roma j dove ( a ) tro- 
vo fatta menzione di lui in un pubblico Strumento del di zj. Geri- 
rà jo 1 504 . come d’tiomo, cht avcffe rifoluto di far fua dinrora in 
quella C tta , e dove mori poi l’anno 15 * 0 . Lifabetta fua Moglie, e 
madre dì MonfignOr della Caia , che fu fepolta nella Cbiefa di Saa 
Gregorio col feguente Epitaffio.' 

• Elìj'abttb Ti>rncbotia Noèili Flwtntlp£ ' 

freniate rherum intef ritate pudiatia inftgnì orAOUe 
domefiìcartiwiqite rtrum feriti ffmx . 

- Pmdu/pbas della Cafa Cenjagi bemmerinti 

votttm fo/ uit . vixit Art . . . Meri . . . Hiet ... • 
ebiit i^.Jurtii ì $to. 

E quello peravvenmra volle fpiegarc il noiiro Monfignor della Ca- 
fa nel Fraitraiento dell’ Orazione funebre » dove parlando di Bolo- 
gna dilfe i non ea qua rmbi cevjunfiijfma tfi , qa^ me excepit , alait, 
trudiit , Betiertia txcHatur ; fe purenon volellimo dare a quello ex- 
cfpirial ftnfo, che fpiegaffe , che MonCgnor Giovanni nafeefie in 
Bologna . 'VeracoCib, che Egli era in Firenze 1 ’ anno i sto-come 
apparifee da un MandatO'di Procura di cui parlerò or’ ora . Comun- 
que ciò lia, quello ò certo , che in Bologna fu allevato, e in Bolo- 
gna fece i fuoi primi (ludj . 

.... nta illa Civitat Hutrixfu't i 
/Vamaue eradivit illartos aparvalit r • ' 

dice Egli medciimo di Bologna negli Jambì . Che Egli 

fiudiaife in Padova, e quivó^avelle fervkù del Bembo ormai vec- 
chio, come afferi chi fcriflè quei brevi e logj , che fi leggono nel 
principio della Raccoka delle Rime piacevoli del Berni , Cafa , ed 
altri , Rampata rn Vicenza 1* anno 1 6 oq. pub clfere f ma non ne ho 
altro rifeoniro , che la femplice alTerzIone di quello Scritrore , e non 
- - . . . - fo 

( I ) Par. I. ediz. del iò;c. in 4 . a c- ^i3 ' • ' ' 

( a ) In Arth. Cajntol. Sabb.yannut. Notar, fol- tp, , 
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fo capire , fi: queft'o è Vero , comcll Cafa non ne abbìA detto ntai 
«na parola , nè meno nelle Vite de’ due Cardinali Bembo i e Con- 
tareno , e mafTimamenre dove feri ve del primo , che quelli non ^ 
anche Porporato fi ritirix a Padova l’ anno 1 511- f che era il cin- 
quantefìme della fua etk ) ed accenna d’ effere fiato fuo Amico , pri- 
ma che Egli folte Cardinale { e dove' narra , parlando del leCondoii 
di averlaconofcìuio ,e di avere-avuto féco familiaiitk in Padova.Il 
voftro poc’ ami nominato Monfieur di Balaac , fcrilTe in una delle 
Aie Lettere faroillaria M. Chadelain , che il Cafa riconofee per fuo 
Maefiro Pietro Vettori j ma non fo donde fe l’ abbia cavato ; anzi 
offervo, Che ilCiavaliere Lionardo Salviati non- dice tal coli nell’ 
Orazione funebre recitatada Lni nelle foicnni Efequie celebrate al 
fuddetto Vettori dall’Accademia Fiorentina, quantunque pirli in 
el& con lode del Cafa . Non perdono ad un uomosl erudito , e 
giudizioib , come era per altro il BalZac , che egli abbia ti^^ato di 
Pedante, e di femplkeMaefirodifcuola un Letterato di tinto gri- 
do‘, quanto è Piero Vettori y tanto illufire per chiarezza di iingi^, 
Senator Piorentino, Pubblico Lettore di Lettere Greche nel cele- 
berrimo Studio di quefia Tua Patria , e -ben degno di elTer chiamato 
dallo Scaligero , tlariffiir-U! JentM i tIoFfiffimtn f^Ifioriut . Vincenzio 
Carrari ncll’lft.de’RoTn Parmigiani Ravenna zj8].in 4.8 0.184. an- 
novera il Cafa fra „ gli eruditiflSmi Scolari di Romulo Aniafeo , M. 
,, Antonio de’ Rolft , due L^idovici , un Lamhertìno , l’ altro Bec> 
,, catello , e Reginaldo Polo inglefe , che fu Cardinale , e cita 
„ Giovambatifla Goineo Pirrane/è nella Difefa contro Sebailiano 
„ Corrado per gli Auditori di Romulo Amafeo , ferina io degan. 
n te ftilo latino ^i8d Arnoltft) Arlenio . Quefio fo bene , chetorna- 
,, to il Cafa alla Patria col Padre intorno alt’ anno a $14- ebbe per 
Maefiro nella Poet'ia il cèlebre Ubaldino Bandinelli Suddecaao 
-liorentiuo e poi Vefeovo di Montefiafeone . 

Wc me Ca/iatji tfumitis arttm$ 3 ' .> > 

flnms% Àbtiecbieme dteait . > ■ . • 

Kittt , - ■ . >*- .** ■■;.* 4 - t ^ 

fcriflé il Cafa piangendo la morte dt Luì : delle cui lodi bafil il direy 
ch’egli fece un tale Allievo t il quale l’ onorò Tempre , e lo riverì, 
come a Maefiro A eoaviene > e piangendo poi come ho detto la fua 
morte in una gravifiima Elegia , che A trova ftam-pata fra le altre 
fueOpere Latine, non dubitòrii chiama rio /’ Oarr dtU' Italia • 

Io trovo che Monf. della Cafa il di to. Dicctnb.i 510. con titolo di 
Cherico Fiorentlnocoftituifce Pandulfo fuo Pitdte fuo Procuratore 
a preadcr poiTt^o per Lui d’un Canonicato della ChieA di San Nic- 
colò nelCareereTullbno di Roma . Il Mandato è rogato in Firen- 
ze nel Palazzo Arcivefcovale da Ser Domenico Guiducci . Ma non 
per tanto egli A vede chiaro , Che il fuo primo diiegi^ fu di applicar- 
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liinabi(o-) e profe/Tione frcolarefca al governo della Repubblica 
^iorencinaie perciò l'anno 1 5ji.iifccefquit(inare in/ìeme con Fran* 
cefco Tuo fratèllo per la maggiore j e pel Quartiere San Giovanni, 
folto il Gonfalone del Lion d'oro , come avea fatto fuo Padre Tan- 
no 15*4. Chefquittinare chiamarono gli antichi Fiorentini quello 
efaminarc r ericcrcarc mibuiaioeme , che lì facea da coloro, che, 
a*ciò fare erano deputati , l’età, e la qualità di quei Cittadini, che 
chiedeano d'efTer lueil» nelle burfe de' Magillrati-deiia Repubblica, 
con voce tratta,come ella ben vede, dalia Latina tcrutari ,jcbe viene 
a dire lo flcffo i dalla quale fono derivate altresì le voci di feruti • 
nio , c di fquittinio . Ma non andò guari , che , qual ne foffe la ca- 
giona , o fperanza di falire per altra via a più alto grado, p che non 
gli fofferifù.- T animo d’accomodarfì al nuovo governo, il che per 
molte congietiure mi pare affai probabile, egli fe n’andò a Roma. 
Quivi giovane , come era ,-di fpirito vivace , e fervido , fiJafcib 
pcravvemura crafportare alquanto dalia corrente de’ licenzioG co- 
Aumi di quel fecolo depravato , che ebbe bifogno. d’ tina si folenne 
riforma, come fu quella del Concilio di Trento, ed il co nfefsò nella 
Canzone IV. piangendo le fuc giovenili follie . 

Nma mi nacque in prima a! cor ^agbttz» i 
Shdoìce al gallo in full' età fiorita , ; ^ 

Che tbflo ogni mio fenfotbront fue h 
•' E non fi cerca , 0 Uhirtate , 0 vita , • ' '' t 

O t ’ altro pià Ai quefle wrn faggio prezza , 

Con sìfottoAefio cora' P te tue • 

Dolcezze , Amor , circara ...... 

Ma non abbandonò giammai ifuoi Scudi . H Mauro, che nel pri- 
mo Capitolo delle Donne di Montagna fcritto a Monfignor Giovan- 
ni della Cafa , fcherza fopra t fuot amori i -nel fecondo , che ha lo 
fleifo titolo , ma non lo flcffo argomento, fcricto pure al Cafa , dice: 
Fera coppia A’ Amici a' tempi nt^ftri , 

Afe/Jer Giovanni , e . A/f/ler Agoftino , 

Che fate ragionar Ae' fatti i tfiri j 
E conf amate pià cglio ,, ebe vino , v 

Come pruAenti , pir immortalarvi , - 

' Oonitilgran Mantoano, eqae/d’ Arpìnot 
. • . Io 1 quanto fi cottvien vorrei lodarvi i ' ' 

Àùa p'à lode Ai quella , che voi fìejp 
.. Vi AatCì non ere A' io, cf uom pofia darvi . 

E furono tali i faggi , ch’egli diede dal bel principio, d* una mente 
capace di tutte le cofe , che fi acquiUò in breve tempo, nonTola- 
mente un’applaufouniverfalc fra i Letterati , de’ quali abbondava 
allora l’Italia , e Roma , merco della Reale munificenza di Leo- 
ne X. morto pochi anni prima , e di Cletnentè V IL allora Regnan- 
te j 
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te ; ma eziandio la grazia de'prirai , e pili qualificati Signprii ,e Pre- 
lati della Corta Romana , e maflimamenu; del Cardinale Alaffan- 
dfo parnefe , il qualeaffunto al Ponteficato l’anno 15 j4. fu chia. 
inato Paolo IH. edcIPaltro Cardinale Aleffandro ìarnefe fu o Ni- 
pote , cui fu fenipre caro oltremodo . Quindi concepute piti altre_>, 
fperanze , fi diede feriamente agli ftud] pili gravi) c piii proprj deU 
lo flato Ecclelìafticoj ed a quegli delle lettere umane aggiunfe. gli 
fludj delle divine , nelle quali , quanto egli riufcilTs eccellente, lo 
ferivo il Card. Palbvicino ( i ) nella fua Ifloria del pocanzi min*, 
tovato Concilio di Trento. Io non fo gih per l'appunta quando £* 
gli abbracciaffe lo flato Ecclcfiaftico , e tengo per certo , che .non 
foflé ancora di Chiefa , quando il Mauro parlò di lui nel fuo Capi- 
tolo fcjritro a Mefs. Ubei to Strozzi , che incomincia: 
lo bo rice'Mta In letttravtjira , 

parendomi , che quefto fi ritragga chiaramente dallo fleffo Capito- 
lo , ove fi legge : .e 

iiVr» moHca di i' ag^iiacci , e chi Ja fcàldi •. t 
'' Tra gii altri è un M:fier Cimb* della Cafa , 

*' Cbe gli tic» gli occhi in.vifo interi I e /aldi , 

■ Ed u/a giorno , e notte la fm Cafa : ~ 

La /tra ci va qualche Ambafciatcre y 
E qualche Conte , e qualche chitrea rafa ; . » 

fé pur non dee direqualchebarbarrafa} che cosi ha l’ediz.di Vi> 
cen za 1609. Queflo Capito » c fcritto , fc io non erro , al più tardi 
nel 1 jj {.come fi raccoglie da dne-feguenti terzetti . • 

Il Vcfctno di Ritte , e Fihppitto . ' " 

Raghnaron ier meco pià d’ un' ora , . ' 

E fu detto che ’/ Rapa er' uom divino { ' 

■ Cbe dei partir, non fi rifoive ancora t • . . 

Benché forfè- abbia fcritto ■ al Re di Francia j * . 

Af getta , eh’ io verrò fenza dimora ; » „ , * 

Dove è manìfeflo , che egli ragioua'di Clemente Settimo ^ il quale 
dopo di avere lungamente parlato di volere andare, ad abboccarli 
col Re di trancia (2 ) , ufcl di 'Roma il giorno 10. di Settembre 
i5{{. e s’ imbarcò a Porto Pifano per Marlilia il quarto giorno 
d’Ottobre dello fleflu anno • Comunque ciò fia., io fo bene, che nel- 
l’anno 1540. Munfignor della Cafa era in Jbireoze CommilTario A- 
poflolico fopra refezione delle Decime Papali , nuovamente impo- 
ne in tutto il Dominio Flurentinò } e che^tl Cardinale Aleflandro 
Farnefe Ibrivendogli di Roma verfo la fine del fuddetto anno cioè 
jld) 5. Marzo 1541. « A/arav/yatr una lunga , e compitiirima Lette-. 

' ' . r» 


( I ) Lib ij.c. t 4 . n. ir. 

( *)Scjp. Ammir. Iftor. Fior. ao. isijiic 420.427. ; 
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ra della quale ho veduta la Bozza originale (t), con titolo dì 
Monfignor conte a Prelato , gli pronette di far'o pera col Papa, che 
non vada in lungo la licenza del fuo ritorno a Roma ( che non tar- 
dò molto a venire ) e dopo di aver ragionato d’ alcuni negoz j ap- 
partenenti al Tuo mlnifirro , gli parìa con lode del Coraggio , che 
fu poi Cardinale, c di ciò , che ad elTo Coreggio area dato, per far , 
credo io , c.ofa grata al Cafa , eQcnuando con formule oltremudo 
afTettuofc , ed obbliganti il Beneficio^ che fu, per quanto d’altron- 
de ho raccolto, d'avere eletto il Suddetta Coreggio per mandarlo 
Nunzio Straordinario in trancia , a fare Utiic] di condoglienza a 
nome di Sua Santità col Re per la morte del Ducad'Orlcans . Nel 
tempo che il C:> fa dimorò in Firenze con carattere di CommilTurio 
Apoflolico , et me ho detto , fuammelTo nell'Accademia Fiorenti- 
na il d'i 1 1. di t-:bbrajo del i J40- che vale a dire nel giorno natali- 
zio dell’Accademia , in cui furono letti , ed approvati i Tuoi Capi- 
toli , e fu propofto, che fixhiamalTe , non piò /' Accademia degli V- 
nidi,m& fenza altro aggiunto l' Accademia, Fiorta: ina Sicché fi può 
dire , che Monfignor delia C^fa Ga flato uno de'Fondatori di quefla 
fetnpregrande Adunanza i la quale venuta alia luce folto gli au- 
fpicj feliciiTiini del Gran Duca CoGmo Primo Tuo vero , ed unico 
Padre ,ed arricchita da EfTo , e da’ Puoi Reali Succeffori d’amplifft- 
mi Privilegi, non ha ingannalo mai Gnoa qui le alte fperanze,che 
giufiameme 0 concepì ronodeTuoiprogrefìì, Gno da quel giorno j 
che farà Tempre celebre per la memoria de’ quarantadue nuovi Ac- 
cademici , che in detto d'i furono ricevuti , fra’ quali G conta , oltre 
il noflro MunGgnor Giovanni , che fudeferitto 11 primo fra tutti , 
Mt'fs. Niccolò Ardinghelli Segretario di Clemente VII. e poi Car- 
dinale, MonGgnor Nofiui Battolir.i ArciveCcovo di Pifaj MonGgnor 
GioiGaddi DecanodeUa Camera ApafloUcaj Mefs.Francefco Cam- 
pana Canonico Fiorentino , Segretario di CoGnio Primo, e gran 
Politico; il famofo Piero Vettori; Girolamo Benìvieni illuAre Poe- 
ta ; Francefeo Verini Filofofo di grandilTimo nome ; Bernardo Se- 
gnìcelebre Iflorico ,e Filofofo; Andrea Oazzi pubblico Lettore di 
Lingua Greca nello Studio Fiorentino; Chirico Strozzi Fìlofqfo, e 
nelle Lettere Greche verfatiflimo ; Baccio Baldini primo Medico di 
CoGmo I. Iflorico , e Filofufo di gran nome ; Monf. Antonio degli 
Angioli dutiiflimo Poeta Latino, Maeflrodel Gran Duca Ferdinan- 
do I. e Vefeovo di Malfa , fratello del cèlebre Piero , cognominato 
il fiargec; per tacere degli altri. Uomini, tutti di gran pregio, ficco- 
me in parte A raccoglie dal primo Volume delle Notizie Letterarie , 
ed Iflorichc intorno aglLUomini llluflrì della fuddetta Accademia 
Fiorentina flampato io Firenze l’anno 1700. e in parte A vedrà dal 
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fecondo , che non dovrebbe tardare molto a comparire alla luce \ 
ottrea quello, che fi potrebbe dire ( fe U loro modeftiail confentif- 
fe ) delle lodi di molti degli Accademici viventi , degni eredi dell* 
Tirili , e della gloria de’noflri primi Padri, e Fondatori . 

Tornato adunque il Cafa a Roma , lafciato fuo Procuratore ( i } 
nel Dominio Fiorentino, per Tadempimento delle fue incombenze, 
Io veggio narainato in un’ Atto pubblico ( a ) del d\ 17. di Marzo 
del i^i^.Cherico della Camera Apofiolìca , col qual titolo lo trovo 
nominato anche molto prima cioè P anno * j j8. in una filza d* Atti 
Beneficiali di Ser Tommafo di Ser Niccolò Berni Cancelliere del 
Vefeovado di Fiefole. Ma nell’anno *544. Egli fu proroollo all’Ar- 
civefeovado di Benevento, vacante per la rinunzia di Monfignor 
Francefeo della Rovere. Tanto fi legge nella Cedola Concifloriala 
del di z.d’Aprile dell’anno fuddetto i nel quale anno altresì fu de- 
flinato Nunzio .<\poftolico alla Repubblica di Venezia ; equeftofr 
intorno al principio del mele d’Agoflo , come fi può vedere da una 
Lettera del Cardinal Btmboa Mefs.-Giroiamo Quirino del di j. d’ 
Agollo I 544. che fi trova nel libro Undtcltr.o del fcCbtrdo Volume 
delle fue Lettere , Sicché fi fono Ingannati Girolamo Ghilini, e Ma- 
rio della Vipera Arcidiacono di Beheventojil primo d«’ quali nel 
fuo Teatro degli Uomini Letterati par. 1. dice, parlando del Ca- 
fa , che „ Paolo III Io fece Arcivefeovo di Benevento in premio 
della prudenza , e della integrità , con cui fi^ra- portato nella_» 
„ Nunziatura di Venezia; ed il fecondo nella fua Cronologia de’ 
Vefeovi , e Arcivefeovì della fua Chiefa ftampata in Napoli Panno 
tijfi. ove cita di continovo le Scritture degli Archivj , e della Bi- 
blioteca di Benevento , afferifee , che ,, il Cafa ebbe l’Arcivefco- 
,, vado fotto il Pontificato diPaoloIIl* l’anno 1554. perrifegna 
del Cardinal Famcfe ; nelche è vifibilc un folenne anacronifmo, 
perchè Paolo 111 . mori l’anno 1 549. Onde non è maraviglia, che il 
P. Ughelli faceffe a quello Mario della Vipera, uomo per altro dot- 
to , quell’EIogio , che fi legge nel Tomo VIU. della fua Italia Sa- 
cra a c. it. Ma'intanto erra anche il P. Ughelli, che dove parla del 
Cafa, dice, ch’egli fu Cherico di Camera, e Nunzio a Venèzia fbt- 
to Paolo IV. 

Fett p fimi dir no» falla chi «oh fa , 
direbbe il noftro Berni . Quarido Monfignor'deHa Cafa folTe fatto 
Cherico di Camera ,gia l’ho accennato , cheegli rinunzialfe que- 
lla dignità nel primo anno del Pontificato di Giulìo'III. Io dirò un 
poco piò abbalib ;iua cheegli folfc Nunzio a Venezia fotto Paolo 
IV. queflo è falfo . Fini colla vita di' Paolo III. la Nunziatura , e 

£ 

(il Neri di Piero Ardinghelli Prot.di Scr Raffaello Baldefi 2o.0tt.iS4>>ec. 

( a'} Ardi, dell’ Arci?. Fiorenc. ann, 3^. ip, Geno. , 
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fu Tuo SuccefTure Monfignor Lodovico Beccateti! , Patrizio Bolo- 
gnefe , uomo celebre per dottrina »e per fantiik , che dopo di effe* 
re Alto più di quattro anni Nunzio a Veneziane poi Vicariodi Ro- 
ma , c trasferito dal Veicovado di Ravello all’ Arcivefcovado di 
RaguA ) TiAe otto anni con titolo di PropoAo la Chicfa di Prato 
dove mori nel 1511.0 nella Cattedrale fu fepolto a grand'onore 1 e 
fugti collocato in luogo eminente un BuAo di marmo 1 efottodi 
eAu un’Elogio degno di Lui. Net tempo della fua Nunziatura^cicè 
l’anno 1 54S.ottenne il Cala il poAelfo( 1 ) della Chiefa Parrocchia- 
le di San Giorgio a Rubaila,ela rinunziù l’anno 1555. Ottenne in 
oltre ( 1 )!’ anno 1 550. la Pieve di San Leonardo di Lai-rtico defla 
Liucefi di Volterra. £ nell’ an.155}- fi trova, che Egli riuunziò la 
Propolitura del Pontadera . 

La Lettera del Cardinal Bembo di cui ho fatto menzione, è tut- 
ta piena di notizie molto curiofe intorno alla Perfona deICafa.ji . 
Molto in eA'a fi parla dello fplendore con cui egli vìvea in Roma , 
nllora quando fu defiinalo Nunzio a Venezia, e della Aretta amici- 
zia P*fi^sva fra qui Ai due grandiAimi Letterati 5 fcrivendo il 
Bembo fra le altre core.chc „ Monfignor della Cafagti lafcia corte- 
„ feinente ^fenza volere , eh’ egli ne paghi un. picciolo , perchè le 
,, goda fino al Tuo ritorno , una bellilTiraa Vigna poco fuori 
„ deJaPorta del Popolo , e la più bella Cafa , e la meglio fatta di 

Roma, nobilmente fornita, della quale pagava intorno a feudi 
,, 500. l’anno d’affitto .Se queAa Lettera , emolte altre fcritte- dal 
Bembo a Monfignor Girolamo Quirino, e a Mad. Lifabetta Qtiìri- 
na fua forella, foAero Aatc lette attentamente , e con buon genio 
d.t coJoro , che hanno in si mal.a parte interpretato la familiarità di 
Monfignor Giovanni con qucAi due Perfonaggi si chari per fan- 
gue, per dottrina f per virtù rnon avrebbero fcritto ciò , che fi leg- 
ge nelle loro Opere} ed avrebbero approvato, almeno in queUa 
parte , il fentimento di Mcff. Niccola Villani , cenfore per altro 
troppo rigido delle Poefie del Cafa. j il qi alo nelle Confiderazioni • 
che vanno attorno folto nome di Mifs. FagUno, dice parlando de’ 
fuoi Sonetti amorofi, che fi vtde manififlamtntei che egli ntn ero, via 
voka parere innantbrato j e c/je quei ecncttti amvrtifi , gli «feivano dtl'^ 
la ptnno , e non del cuore , Non approvo già la Arana confeguenza , 
che il Villani trae da queAe premefTej n^è voglio dire che poco ono- 
re abbiano fatto al Cafa i fuoi Sonetti . 

• Cafa genti ! , ebe con s) colte rime 

Scrivete i colli , e dolci affetti vefiri > 

Cò‘eU 

» ' ^ * 

( I ) Arch. d K«g.di Ser RafT-Baldeli • - 

1» ; Aich. Rog. d. V • . . • 
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CA’ eìle già ben > di quante a' tempi nofhi 
. **. Si itggcH., i-anne al Gelo alteu, e prime ■. 
difleìn un Sonetto al Cafa Mcfa. Bernardo Cappello Nobile Vene» 
ziano . Dirci ben piuttollo , che poco onore ha fatto ai Villani la 
fua critica .Nè perchè il Cafa abbia /piegato i-fuoi concetti amoro'' 
ù con iflile non piano, agevole , naturale, ina grande , artifìcioro, 
magnihco , cui però non manca leggiadria , e foavicà ffi può dire , 
che egli abbia ufato uno flile dirittamente contrario a quello , eoa 
che le materie aniorore trattarli vogliono ^e tutti gli Amanti 
non parlano , o fcrivon'o a un modo , ma ognuno fecondo il Tuo na« 
turale . Perocché chi ragiona di cofe amprofe altro non fa , nè far 
dee , che notare ) e dar fuori ciò che Amòre detta dentro di lui. 

Io mi fon ttn , che quando . , 

! Arnore fpiro^ nuo , e a qutì modo ■, 

Che detta dentro, to Jigttìficando . . '■ 

difìe Dante parlando dille Tue Canzone . Or nè rutti gli Amanti 
TonoTiaturalmtnte difpoDi a notare, e intendere a un modo una flef. 
fa cofaj nè tutti gli Amori fono d’ una fprcie » anzi quelli fono di 
tante generazioni, e tanto fra loro digerenti, e contrarie, che non c 
pt Hibile, che tuttj ragionino nel-cuore uno HeiTo linguaggio, nè che 
tutti infpirino alla mente gli flcHi pcnfieri . Se il Villani fi folle tro- 
vato in Parnafo al pompofo mortorio del vollro celebre graziolìllì. 
mo Voiture , come vi A trovò il Sarraztn, che lodefcriffe, avrebbe 
veduto. , - . . - - 

atte volte • - • - — ' ' 

Grande , cJt* ctmfufement raetlèe 
I • D' Amoart de toatet les~/aecnn . - 

Lit Armurs d' oàligatioM i ' 

' Ltt'Ameters d' inclination -, • > - 

Qaantitè d' Atnoan idoratret i 
line tnnpe d‘ Amoart -folafires f • ’ 

Force Cup/dont infenferì • ^ • 

~ Dtt Cupidont interefiezi •• r . . 

Det petits Amoart a. fieurettet^',. 
f • . Un eertain Amoar de refpe& . . » . , 

\ta qui non è luogo d’efaminar quella Critica ; e forfè il Pubblico 
lapra in breve-quel , che ne lenta petfona di migliare aliai ,e piii fi* 
so giudicio del mio . • ' ■ ', ■ * 

Nella Nunziatura di Venezia /piccarono mirabilmente le rare 
doti del l’animo di Monfignor della Cafa . Riufci maravigliufo nel* 
rotare a viva voce.fiacemi quanto può piacere cofa alcuna { fcriffe fi) 
il Cardinal Beitabo a M. GiroIamoQuirino^ quslh che miferivete 

. g a ' > 'del' 
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Atlnoflro hh/npgm,r Lecito , lo coo.fcea bene q^el vììw i e raro , td 
elevato itt^/gno ythe piò d'una pruava n bo vedalo . Ma non batei già 
da me creduto, nè flimjto già mai, che in una tal cofq , nella quale egli 
non può aver moltu ufo , e pratica , dico nell' orare a viva voce , /ofie 
tiujcito tale , quale t < / ni dipingete non meno con C affetto vojlro verfo 
Lui , che con parole . Fu adoperalo dal Papa nel 1541. a fyllecitare i 
Veneziaiù ( 1 } a collt-garii A.cu , e col Ke di Francia , dopo il ca- 
Fo di Giacenza j ed allora fu che Egli compofe le ^iue maravigliofe 
Orazioni» che coroincìano > la prima : Se Alla violenza fi potefie refi- 
fiere }h alcun raotlo . . . . c la feconda iC-jnfidetaudo io > e meco raedtfi- 
ruo auentamente ripenfando . eforfe ancora , fe non alquanto pri- 
nia > quella non meno tuaravigliofa che incomincia: Siccome noi 
vep^iamo intervenire alcuna volta , . . che voi irovereie flampate nel 
vòlumeche contiene^ le Profe.TofcanCsJibbc^oniiiiiirione nel incfe 
di Marzo f a ) del 1 $46. di fare iiirieinc coi Patriarca di Venezia » il 
i'rocelTo a Pietro PaoloVirgeiioVcfcovo di Capo d’IAria » accura- 
to d'crefiSie poi d’intiniargli d’ordine SantilTimo»che non ritornalTe 
alla fu» ChieCa : di che fdegnato il Vergerlo , e intimorito , abban- 
donò indi a pochi ineQ P Italia » c ritiratoli in Germania, non fi ver- 
gognò di fpargere mille atroci iinpollute contra il Cafa , e centra 
(Ulta la Prelatura , e contra il Papa n^edelimo^e di proftfTare pub- 
blicamente qu^Ii erroii, da’quali egli ilelfo avea tentato di ritrarre 
Lutero, Quando fu fpedjto dalPnpa ncìi5}5.con caraiteredi Nunzio 
a trattare con queAo Erefiarca , e con gli altri Capi , e Maellri della 
pretefa Riforma ; il che fece con tanta lode » che n’ebbe in premio 
il mentovato Vefeovado della fua Patria. 

Ma nè quelli , ne molti alti! gravjinmi negoz] » che il Cafa ebbe 
alle mani , occuparono mai tanto la capacità della fuavaAilTtma 
mente i no la podagra, che fpelTo il tormentò fieramente , potè tan- 
to turbare la tranquillila de'l fuo fpirito , che egli lafcìafTe in ab- 
bandono le Mufe . Compofe od tempo della Nunziatura , Accome 
ho accennato di fopra , la celebre Orazione per la reftituzionc di 
Piacenza, e le due per muovere i Veneziani alla Lega, e molte del- 
le fue Poefie Toltane, e Latine. 

Checofa non dòVeafperare untai Prelato ricchifTimo, e dottiflimo, 
tornato a Roma con quello nuovo capitale di merito, per gli fervigi 
preAati alla Sadta Sede , e per quegli , che avea fatto vedere di po- 
terle rendere in avvenire j protetto , riccomeegli era, dal Cardinale 
Alcflàndjro Farneft) in un Pontificato, qual fu quello di Giulio III. 

in 


(1 )®io: Bitìlla Adrian, lil. de’fooi tempi hb. 6. an- IS47- Mimeir.Je 

Ribitr. <^ri. d, 

( 1 ) Lett.origin. diPìrrfilippo Pandoliiai Amb. dicof. « la Vcn. Strozz- 
, Cod,D.4>9- 
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^incui parventi principio che quefto Cardinale dovoffesavers un» 
grande auttfriri ? Ma ' ‘ f”- •• 

’ Ver amami falìacti ìafftr aititi'. ' •"•''V 

Cardinal Farriefe fi allontanò da Roma 1* anno i SJt. per le ca« 
gleni yOhe fi leggono nelle Iftorie di quéi tempi » e nell’ ifleffo anno 
appnntO Monlignor della Cafa , che l’anno precedente avoa otte- 
nuta dal Papa la Pieve di S. Leonardo; di Laiatico della Dtocefi di 
Volterra, ed avea già- venduto (i) il fuo Chericato di Camera il 
di d’ Agoflodel i 550. a MonfignorCrìfiofano Cencio Jioniano « 
per feudi dieiannoVemila d’ OToln oro contanti , fatto ilfuotefta- 
mento in Roma,o almeno fattane la minuta, poiché egli fcrive( 2 ) 
in data dell’ultimo del yi. ai Card. S. Vitale foUecitandolo a pro- 
cacciargli la liceirza di celiare, fe ne ritornò a Venezia, rifoluto di 
viverli quieto in compagnia folaoiente de' Tuoi amici , e de’ fuoi 
fludj» 

‘ 2n li, dove per aftro , e pctnpa , adoro, 

fra gemt Marmi bci^parigtibj'tt guarra ,■ , 

fnz&oitntttdico , e fulo , e di qualla afta ^ 
i bramai tanto\ fazio y d qaa^e querce ‘ ■ 

Rieaero , 'Bagoanoi Ai migliar ctèa., ' ■. ■ *■ 

Per aver pofa aimen quefii ultimi armi . 

Cos'i fpiegò egli ftelTo i motìvi,.ed il fine di quella improwITa rifo- 
liizlone nella fua genciliffiina Sefiioa , da Cui tolfeM. Claudio To> 
lomei , e Targomento , e le Rime per quél fui} Sonetto , che ineot 

inincia . , . 

V efea , che voi da Paggi ombro /? , e Querce . 
che fi legge nella Raccolta di Rime fatta da Dionigi ,'itanagi , che 
alTcrifee elTerellaiQ queftoSònettoferitto dsU’-Autore al nollro 
Monfigaor della Cafa. L’ ifieflp pure accennò Benedetto Lampri- 
dio.in quella fua Lettera feruta a Monfignor Lodovico Beccatello 
B Venezia, nella quale il prega , qhe faluti il Cafacolle féguenti 
parole: ^ > 

Deinde Csfin , fi forte Cafi.t_/è conialit iflbuc 
Vrbit lafius , ^ ut carot invifat amieot . 

Io ho veduto varie copie di quello Teftanieoto , che fu rogato, o al- 
meno minutato in Roma il dì jo< dì -Maggio del 1551. la prima delle 
quali mi 'è .venuta dalle mani del Signor’Antonio Magliabechi. In 
elTodillribuifcc Monfignor Giovanni in varj legati aHe Sorelle ^ a’ 
Nipoti , t’ Familiari piò di cinquantamila feudi d‘ orò in oro , com- 
prefi in quella foturoa i fieni , che avea inTufeana,' rquaU lafcia 
a Quirino fuo figliuolo d* amor»' legittimato i e poi inflit uifee fuo 

' . ere- 

1 I ) lett. del Caraac.isr. 

(i)Lctt. del d,ac. 1J2. ' ■ ' 
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erede unlverfale Annibaie Rucsilai « egli foftituifce Orazio Tuo fra- 
tello; edennedue copie almeno d’ alcuna parte di elTe nell’ Arch. 
/^en.dìFir. dallequali apparifcet che il Rottone fufano in Santa 
Maria della Pace di Roma per Ser Lodovico Raidetto , ecopiafun- 
nedata da- Paolo Odefcalco Froton. Apofl. e focto fi legge 
ligata a 5 51. Ce./. A/. J. S. Tolta adunque cafa nella bclliliima , e da 
lui amatilTiraa Citta di Venezia, e villeggiando per lo prìi nella Mar- 
ca Trivigiana .. compofe molte delle fue Opere, e ntolte-ne cominciò, 
ajutat» a ciò fare dalla quiete dell’ animo, e daUaqualiig del dima 
molto più confacevole a lui di qualunque altro • ///a C'tra, fcrive 
Piero Vettori , parla ndo de’ Verfi del Cafa nella Prefazione ch’egli 
fece alle foe Opere Latine , variit ttmporibus condirà fuerc , quamvit 
majorem ìpforttm parler» fcripftrit , pojiremit vitiefua anaìi , cara 
fe in Erigaufos mtntet abAidifSet , recefSamque illum colerti , in qao 
nifi par'jo ttmporis fpatìo bene ,biattque<vixif.mmÓ‘ multo mtl'iMS tùie, 
Cjuorn alibi umquam^voluit ,& totrmfe Utterit, fcrtpiionibufque imol- 
•i tr,untle ft fe avelli paJSut non tptl Ó’ vivtm anbuc tnnu, fttperftitem- 
(jue baberenìusió’ volunun hoc p/eniut copiofiufgae manibas urtremut , 
11 che fpiegò altresV in patte Iteiiedefto Varchi neLfeguentefuo gra- 
vilTuno Sonetto indirizzato da lui al Cafa , appunto nel tempo , che 
egiillava villeggiando, dccome ho accennato . 

Sif’nor , ebe quanto il Tebro ebbe , e ’/ Peneo 
Tanto oggi avete , e par , non che vicino 
A! vojiro andate , c mio j> gran Vicino , 

(■be Jlpra C altre por la fua potco ; 

Epir fuggir di quejìv vile ,,ereo - . . 

Secblaingrato , acerbo , empio deflino , 

T ra '/fuperbo Adria , e 'I fronda fj Apennìno , 
Là\eFaltaXiittatcAnu.n(/rfeo, .• 

Lungi vi fiate dalla gente , e volto 
Colla penna il penfier fopra le ftelle , 

Tutte f pregiate orMÌ k cofe umane •. . 

1 elice Voi, ebe d' oppi cara fckito 
Opre ttjkie.,e sì cqre resi beile. 

Che timer an quanto II moto lontane , 

Ma invano fi cela una granvirtb. Anche lontano dalla Corte , e 
quali dal commercio degli uomini fui. il Cafa in foinma (Urna , eca- 
lilliine a’Principi , c Cardinali di grande autorità ; di che fi fu una 
prova evidentilTmia la grazia della vita , che egli impetrò dal Gran- 
duca Cofimo 1 . per Flaminio della Gala fuo (Ifctto Parente ; il quale 
OS tetmcil perdono ( fcrive Bernardo Segni nelle fue Storie ) per inter- 
ce filone di grandi Uomini . Flaminio di Ruggieri (t), che fu Go- 

ver- 

( I ) Da‘aj. di Marxo rs4i a tutto Luglio is4'»JatobilIi dife. della Cit. di 
Foligno. Ctonolog.ee, Foligno 1046. 
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rematore di Foligno , d’ Aleflandro d’ un’altro Ruggieri di Sar Lo- 
dovico della Gafa dopo dieiTereftato dichiarato ribelle, e sbandi- 
to dalla Patria ( I ) l'anno 1549. fu uno di quei fuorufciti , che 
l’ annoi 954.(3 ) alzate le bandiere verdi , con titolo di liberta, 
prefero le armi , e feguitarono le parti di Piero Strozzi , e fi trova- 
rono al celebre confli tto feguito il d\ a. d’ Agofto dell’ anno fuddet- 
to nelle vicinanze di Marciano j e venuto con molti altri Mobili 
Fiorentini in potere del Duca Cofimo ( 3 ) fra i prigionieri fatti 
dal fuaifercito vittoriofo , fu condannato infieme con tuttigli al-" 
tri alla morte « ma fu tale, e si grande il numero de’ Cardinali, che 
per far cofa grata a Monlìgnor della Cafa A adoperarono per la fua 
liberazione (4) , e il Papa ftiffo lo raccomandò si caldaiiierte a 
Cofimo I. che gli fu perdonato , diceil R idolfi , ptr mezzo del Papih 
e del Cardiuale dì Trento 5 g// fa però letta la ftntenza nella Cappella 
delBcrpellò , ove fu condotto con gli altri ribelli , che furono decapita- 
ti , toltone Pierino Marteliì , a cui f» perdonato per amore A' Ala- 
manno Salviati Zio del Duca Co/èmo . Fu bensì condannato Flam inio 
a Ilare in prigione a vita ; ed anche da quefla pena ottenne il Cafa 
indi a non molto , che egli venilTe liberato (5)5 anzi, indi a quaU 
che tempo ch’egli poteffe eziandio tornare per fuoi affari a Firenze. 
Quello però , che pili d’ ogni altra cofa fa vedere qual concetto A 
avefle di Lui , fi è , che quali nel medefimo giorno , che Paolo IV. 
fu alTunto al Pontificato , fc'glì , ed i fuoi, per configlio del Cardi- 
nale AlelTandro Farnefe tornato poco prima di Francia , comanda- 
rono a Monfignor della Cafa-, che venilfe a Roma a foftenere la ca- 
rica di Segretario di Stato: e dico comattdafcuo , perchè in fatti fu 
così j che MonAgnor Giovanni , che già ave a rinunziato ad ogni 
preienfione di maggiorgrado , malvolentieri A inducea a rientra- 
re, gottofo come era, emalfano, nelfempre burrafeofo mare del- 
la Corte, e ricusò per qualche tempo l’ invito ( 6) ; c non Io avreb- 
be accettato mai , fe il Papa non gliele avelfe SupoAooon efpref- 
fo comandameoro . Il motivo della fu» chian ata a Roma fu non fo- 
lamente l’opinione della fta eloquenza , come accenna Alfonfo 
Ciacconio nella Vita di Paolo IV. o la pratica, che egli aveadel- 
/ la 

( ' ) Dedma 1540. Ì5R i$6j, L. d. oro. ' 

. ( i ) Adriani . ift, <k’ fuoi tempi a c. 75*. « fegf . ^ . 

C j } Iti- del Ridolf, m. f. T. z.Mad. Laura Pieri liorentina ne’ Tuoi quat- 
t:0 Canti della guerra dì Siena . Stamp. Firenze 1554. , . 

Hcergevaji affo ^uejh in Ulta etra 
Flamminjo della Qz'adche ildejlho ' 

Con metto danno fio f ridica l» /erba. 

( 4 ) ^. ^ett, di Monfie. della Cala di preghiera , e di xìCgraaiameLto. 
( S ) V. Jett. dd. 

(6) V. Jett. delcaf. a. Monfig. di S.rapolo a c. 145. 
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In Corte di Roma, come Tcriye i* Adriani nel Libro !;• del la fua I- 
iloriai ma il ooficetto grande in che era di perfona eccellentilTima 
nelle Lettere umane , e pili che ordinaria ancora nelle Dwine^ co- 
me afierifee il Cardinale Paliavicino ( i ) nella Aia Storia del Con» 
citio dìTrento ì ove perb s' i nganna neldirci che Monlìgnor -della 
Cafaerain quel tempo Nunzib a Venezia. 

Fu adunque Monfignor Giovanni Segretario di Stato di Paolo IV. 
c non folaroente ( a j uno derCollegio de’ Segretari , maAraor» 
dinario , e diflintofrà' gli altri; anzi dipib intimo , econfidentifli- 
nio Con figlierò t e ve rame nt e /W; ari /aòorit , come ló chiamò Piero 
Vettori in quella eloquentilTima Lettera, che gli fcrìffe di Firenze 
il di >9. di Giugno del 15 5 5. che '\ncotnìncìh:Quaiuam vo/uptaten ce- 
ferim rx afptftu tuo , degna veramente d' elTer letta , e per le molte 
ootizie,che ella contienefopra la chiamata del Cafaa Roma.e per la 
relazione dell’abboccamento feguito in Pefaro tra’J Cafa.e’1 Vettori; 
il quale mollra ^ che non capìile-in ce, tanta era la ^unfolazionefen- 
tita , per aver potuto trattenerfi un' giorno intiero con un’amico si 
caro , e si flimnto , e riverito dd lui. fra i bkmofcritti della Libre» 
ria de’ Signori Ricafoli -- RuceUai , ho letto in un Diario a penna 
del Pontificato di -PaololV. che a^idevano alla Perfona del Papa, 
piò dtnitm’altro , Paolo Configliéro fuo Maeflro di Camera, D. 
Geremia Teatino, 'Giovanni delia Cafa, eStlvcll'ro Aldobrandino: 
ed in un ricordo pure a penna del ripaitimento del Governo, fatto 
dal Cardinale Carlo Caraffa ; effere data commeffa a -Monfiguor d* 
Avignone la cura delle cufe dello S.tata EcclefiaAico ; a Montignor 
Silveflro AJdobrandini la cognizione delle materie fifcalì , e crimi» 
iiaiidiRoma, c di fuori; a Munfignor della Cafa tutte le materié 
di stato in genere . Anzi non governavano altri , che Monfignor 
della Cafa , e Monfignor’Aidubratvdirti ; e però i piò fcaltri Politici 
di quei tempi gionrero ino a peofare , ed aicrivare , che la propen- 
fione , che fcorgevanoioL’aolo IV. nel principio delfuoPontÙica* 
to a prendere le armi contra gli Imperiali , ^foifcifrutto in gran par» 
te degli avvifi di Monfignor della Caia , e di Silveflro Aldobrandi» 
ni , adoperati da lui ce* Tuoi oonfigli ,ed avuti per cariiTinii ,e con» 
fidentifTimi . Quindi non era alcuno , che non s’ iinmaglnatTe di do- 
ver vedere il Cafa Cardinale all»- prima Promozione : anzi egli vi 
ebbe in Roma Perfonaggio di eminentiflimi dignità ( j ) , e dì 
» auto* 

(i)Llb.XIlf. C»p. XV.n. rr. "• 

( » ) Leti, al Card. di S. Yital. a e. 1 j?. e , 1 ett. ad Ann?b. Roc a c. 198. 

( j ) J1 Sep.ret. Cimmillo Ti^io fctVc al G. D. Cof. I. il cfi i<. Uccembre 
>SSS- Da jeri iu fiajì i r>/e‘>^^‘iomeUo , ebe'S, B'.iu qu^ìe quattro tempora 
Jìaptrfar frOmoìioat , cH ditt ài cinque, etti di /et ir \ é />o ,'tbe il 

Card, di Loritiojì i mandato a rallegrai e , tomo p r JattirCu D. AlJ^nfo figlio 
di D, Antonio Caraffa , e con Afcnligstr della C-ifa r tte /’ ijtot f altro mi 
' vien 
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autorità non ordinarla , il quale , todo che ù ebbe certezza , che il 
Papa fofle per farla , mandò a rallegrarfi con edu Lui , come di co« 
fa gii fatta . Ma quando lì fenti , che Egli non era nel numero de* 
fette Cardinali creati la mattina de’ to. Dicembre tjjj. tutti ne fé» 
cero le maraviglie grandi , e non vi fu chi non avelTe curioht'a d'in- 
veftigarne la cagione : e perchè fugliono gl) uomini edèr facili ad in* 
terpetrare in mala parte quelle azioni , di cui non fanno bene il ve- 
ro motivo; di qui òche, toltone alcuni pochi uomini da bene , che 
fe ne dolfero , ognuno fr fe lecito di ricercare « e di fupporre in quc« 
do Prelato qualche demerito , che giudificafre la refoluzione del Pa- 
pa , di cui puchilTinii potevano penetrare il fondamento . Ricorfero 
pertanto alla libertà ( t)i con cui d diceva aver’ egli fcritto , e 
vivuto nei tempo de Ila fua gioventù , la quale fapevanoelTcrc data 
opportunamente fuggerita da’ Tuoi emuli allo zelamilTimo Pontefi- 
ce:e con e che niuno ardìde di aderirlo, tutti peiòpubblicarono que- 
da loro comune opinione k e allora quei che viveano , edipei gli 
Scrittori delle cofe di quei tempi . Io non veglio negare quello, che 
il Cafa dedo non negò mai , aver’ egli fcritto da giovane verd trop- 
pa liberi; e molto meno vog.lio mettermi a giufliheare ciò, che fu ia 
lui certamente degno dì biaìimo , che egli pure li lafcialfe traporta- 
re da quel genio troppo licenziofo , che regnava in quel fecolo , in 
cui piaceva tanto , e tanto era applaudito non quello dile faceto ,e 
l^iocondo I gui tft efptirè , direbbe il vodro Teofraflo ìranzefe la 
Bruyere, det poìntet, dei oifccnitez, des eguivoguesi qui tjl prit dant 
la natmre, qui fait rirt la fagts, & la vertueux ; ma quello ofeeno j 
e plebeo, per cui 

TìHgcnfì in Fin do di vergogna il vifo 

Vergini ree , cù' eJStr vorrebbon /orde (») . 

Dico bene, che non credo, che gli fode tolto il Cappello , nò dalla 
difgrazia di qiei tempi , cui ne dà la colpa il Vettori ; nè dal Ca- 
pitolo del Forno , come giudicò il vodro Prefidente di Thou , ed è 
comune opinione ; nè dallo Epigramma della Eormica , di cui para 
che intenda il CardìnahPallavicino , e più chiaramente Mefs. An- 
tonio Romiti in quei Tuo Diflico: 

Car Cafa , mirari t , merito non fa igeai ojìro ? ' 

Id Forraica feìax pariula precripait. 
oda aVac^adiyita troppo licenziofa; alla quale pare, che allu- 
delfe, chiunque egli fi fu che fcride il feguente Oidico, che fi legge 
nel Mufeo Idorico di Gio: Imperiale Vicentino. 

h Me«- 


nirn dette, che fono per avere dell* d-fficultk, ehi ftr l'ctà»e tèi per rifftttii**k 
ver Irauir f .'a troppo ì.bera. 

( I ) Lcit. d. e lett.de’ zo* fullègg. 
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Menu fai mafnut , A^curt impar i Innen bonori 
Abjìnlit ipfii Fenus , ^na AeAIt ingtnio . 

£ dico : non dalla difgrazia de’tempi { perchè ciò cife ne dice il Vet- 
tori , riguarda non la priira Promozione di Paolo IV. tifa rultinia 
di Paolo ili. fatta nel i548.quandoiI Cafa era ancor giovane d’an- 
ni , e nato d’allora, fé mi c lecito dir cosi , nell’Ordine Prelatizio ; 
c pure fu creduto per certo , ch’egli vi folTe comprefo , e come di 
Gufa certa ne fu parlato. Intorno a che merita di elTer letta una let- 
tera del Cafa a M. Carlo Guai ter uzzi de’ ai. Dicembre 1 548. ch&^ 
forfè comparirà coti altre in altro Tomo- Non dal Capitolo; 
perchè quello efll ndo flato di già flampato, almeno cinque volte, tra 
il) Venezia, e in Firenze , non poteagiugner nuovo a Paolo IV. ol- 
tre che li prova con evidenza , che il Cafa lo conipofc in età forfè 
di quindici , o Tedici anni : 

Aiinit ab bine trtgittta , ó" arnpììus ,Jch 
* Nonnulla ne fortafìe non cajhjpmit 

Lufifie verpbas 

SeA guoA puer pi ccavit , accufant fentm . 
dice egli di quello fuo Capitolo negli Jambi Cermattoti fcritiipcr 
purgare le calunnie, chefpargea centra dì luì in Germania 1* A po- 
flata Vergerio fuggito d’Italia , come ho detto , dopo l’anno 1 54^. 
che era il 4;. della etadel Cafa. Non fìnalroente dallo Epigramma 
della Formica, perche non c certo , nè meno che fia opera fua; anzi 
il Signore Antonio Maglia bechi tiene di no, e fcrilTe già molti anni 
Tono a M. Bigot in una Lettera, che fi legge nell* Antibailirt T. t. 
ac.119. della Edizione dell’ Haja del 1688. di avere appreffo di se 
quello Epigramma , fcrìtto di quel medefimo tempo ,col nome dì 
Niccolò Secco ; il quale fu coetaneo del Cafa , e celebre per elTere 
flato ìnficme infieme , c buon Politico ( onde fu adoperato da Car- 
lo V. in rilevanti maneggi, e fu Capitano dìGiuflizìa di Mil.ino ) e 
buon Letterato, di che fanno fede le Poefie , e le Profe , che di lui fi 
leggono non poco flìmate ^agli intendenti. Non parlo di ciò, che di 
piò ìngiurìofo all’onore,ed alla memoria del Cafa hanno ferino fo- 
pra quello punto molti Autori oltramontani, quafi tutti Eretici, che 
non fi fono vergognati dì accufarlo , che egli avelTe compoflo , e 
flampato in Venezia nel tempo della fua Nunziatura col fuo pro- 
prio nome un Libro, del cui titolo % 

Pià è tacer , che ragionare cnejlo . 

La calunnia è si atroce,ejiifibiIe, che non vi abbifogna difefa j ma 
per coloro, che la defideralTero , ha pienamente adempito a quelU 
parte il Menagio nel fuo Antibaillet , ove prova , e conchiude evi- 
dentemente efler quella una mera iinpoflura , inventata da’ Prore* 
flanti m?m fu dal Vergerio; p che quando pure fi debb.a credere, che 
eli) abbiano intefo di parlare dell’ accennato Capitolo , è cola che 
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gli fa onore , che nemici s\ fieri , e si arrabbiati , dopo di avere efa* 
minata minutamente con un cuore pien di livore la Tua vita, non ab* 
biano potuto rinfacciargli altro ,che un fallo di gioventù ordinario 
in quel fecolo : 

Cée ’n giovenìl fai lire è m» vergogna . 

Il motivo, per lo quale il Cafa non fu fatto Cardinale da Paolo IV. 
nella prima Promozione, lo fcrilTeroa preghiera di Sua Santità al 
Ke di Francia i due Cardinali di Loreno , e di Tornone ( 1 } j e 
quello che elfi ne fcriffero , (i accorda con ciò , che io fteffo ho letto 
in alcuni Difpacci originali di Minifiri di altri Sovrani, come cola 
certa, cioè) elTeriìqucl prudeniiirimo Papa propofto per giudi fini 
di ufarc una piena libertà , e di toglier via ogni ombra di parzialità} 
quindi non aver voluto promovere per allora alcuno di quei Sog. 
getti, che gli erano fiati raccomandati da qualunque Principe , o 
Miniflro , e ne meno il fuo proprio Nipote . Or’ egli è certo , cha 
Monfignor della Cafa era fiato propufio dal Re a fua Santità come 
Uomo degno del Cappello} ed cbclliilima la Lettera f a ) di rin* 
graziamenco fcriita da lui fopra di ciò , che comincia : La benigni- 
tà , che V. M. Crifiianifi^ Oltre che egli palla va ptr Franzefe , facen- 
do peravventura i fi-oi emuli valere contra di lui eziandio 1’ atte- 
nenza di fangue , che egli avea per ragione della Madre fua Lifa- 
betia Tornabuonì j con quella Lucrezia de’ Toriiabuoni , cele- 
bre per pregio di facra Pocha , che fu madre del gran Lopenzo de* 
Medici cognominato il Magnifico , bifavolo della Regina Catirina 
di Francia allora vivente ; e perciò l’ Ambafeiadore del Re Catto- 
lico al Papa (j) fi era doluto particolarmente con Sua Santità, che 
egli Io aveffe fatto fuo Segretario di Stato . lo non traferivo qui 
tutta la Lèttera de’.fopraddetii due Cardiirali , che è del di ai. Di- 
cembre 1 5 s s* perchè ella è lunghiiTuna , e fi può vedere fra le Let- 
tere , e Memorie di Stato , raccolte da Melf. Guglielmo I^bier , e 
llampate a Bluis l’anno i£66. in fol. a c. èio Non polfo però non 
traferivere quello , che mi pare difirugga da’ fondamenti ruttigli 
altri affetti motivi della fua efclufione } ed è la promeffa fatta dal 
Papa al Redi promuovere Monfignor della Cafa alla prima creazio- 
ne di Cardinali , dofO d’ aver già udite , ed efaminate tutte le accu* 
fe dedotte conti a di Lui : Et pour cela , Sire , ii /’ eft refoiu , comnte 
il tiotts a priè de voat tfcrire ,/* tftjttt fati cene Frimotitn , de aire 
{ Cardinaux ) à la primiere Mjjìeurt de S. Papou! ( quelli era Ber- 
nardo Salviati , che fu poi Ì 1 fecondo de’ tre Cardinali di quella fa- 
miglia ) tìf de laCaze quilgues vi/aines impijìures , qu'Jha- 

h a ■ yent 

1 I ) Ritier» Mtmtirts a Ehii iC6C P. j. pag. dio. 

( 2 ) Fra le lett. del tal. dj ringra?. a c. 14U. “ 

l ? ) Lett. origin. d’Averard. Serrili. Amb. del G. D. Col. I. a Roma del dì 
li-Ciug. 1555. 
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yent voalu al!e?ucr contr* eust, ayant efpìucbì lem •vie depaìs lem «f- 
junce. E nondpbbo tacere nè meno la moderazione, colla quale, non 
che Monlìg. di S.Papolo , che era giovane , portò Monllgnor della 
Cafa, inctli già provetta , quello ritardainento ,che fuol’elfere agli 
uomini pili molello, quando elfi fono più avanzati negli anni . . • . 
k àìt fi e Saifit faphuì , ó* de la^ aze , qae »'jUs was ajìemonty Sire, 
evoir ft bierty fi vertueuferninti Ó* fi fayemem pris ce reculement , qu'iì 
fi’ e/} pas pcfftbfe , d’tti azoir rnieax use , gu' ils ont faìt . . . . Ma fe 
una pruJentiflinia politica riflelHone , gli fofpcfe il frutto, che pa- 
rca , che egli dovelTe cogliere fra noi della fua virtù , e de’ fcrvigj 
preHati alla S.Sede; la morte nel privò interamente, avendolo rapi- 
(t) prima della feconda Promozione , che fu fatta ( t } il di 1 5» dì 
Marzo 1 551. a A'ativ. 

Qiieflo punto del tempo della fua morte 'e flato uno di quegli, che 
mi hanno dato un poco da fare, ed ho penato affai a porre in chiaro 
quale delle tre date fulfe la vera: o quella del Ghilini , o quella del 
Moreri, 0 quella del P.Ughelli, e di Mario della Vipera, che lo fan- 
no morire il primo il di 14. Novembre 1 556- il fecondo il di 14.N0- 
vembre 1557. (fe non è errore di flampa) gli ultimi verfo la fine del 
*5 59. c veramente fono flato Tempre duro a credere , che il Ghilini 
avelfe prefo sbaglio, egli che fcrive non fola mente il giorno, ma fi- 
no l’ora della fua morte : oltre che mi parca Arano che , non dico 
Mario della Vipera , ma il Padre Ughelli fi foffe ingannato di tre_» 
•nni i io non vedea come li potefìTe falvare la data di quella Lettera 
di Pier Vettori, che comincia Qui alias qaafdam 1 ferina di Firenze 
Idìb- Decernbris alla quale rifponde il Cafa con quella , che 

comincia Curafuru ad gaotidianas occupaticnes, fcritta di Roma col- 
la feguente data XI. Cai. Febr.\ s la quale, fuppofla per vera quel- 
la del Vettori , fl dovrebbe intendere alla fiorentina , e come noi di- 
ciamo, Incarnati enei equefle date non mi pareano da trafeura- 
re, perchè Piero Vettori, le fece flampare egli fteffo cosi come flan- 
jio,neIla Raccolta delle Opere Latine del Cafa. FoAo poi per vero, 
che egli moriffe, 0 di Novembre 1557. o nella fine del 1 559. io non 
capiva, come poteffe elTere flata data copia autentica del fuoTefla- 
nicnto il d\ ap. di Maggio 1557. nè come Era^fmo Gemini nella pri- 
ma Edizione delle Opere Tofeane del Cafa ,chec del 1558. poteffe 
dire di effere flato buona pezza fofpefo , confiderandoquel che do- 
veffe fare delle Opere della riverita memoria del Tuo Padrone. E 
forfè non farei venuto mai a capo di mettere in chiaro queflo punto 
effenziale , fe non che effendomì flato benignamente conceduto 
dalla Altezza Reale del Gran Duca mio clementiffimo Signore , di 

po- 

( t ) Memiir. it R^b'er» fudit.'LtUr, dt MarJUut de Selve dpth. a Rome tu 
CtnteJitb ,1%, Man <SS 7 . 
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poter vedere alcuni Regiflri della Segreteria vecchia di Stato, tni è 
nufcito coll’aflìflenra del cortefiirimo Signor Canonico Fabrizio 
Cecini Cuflode di effa Segreterìa, dì certìfìcarmi, che Monfig. Gio- 
vanni della Cafa mor^ iKd\ 14. di Novembre|ijj6. a ore 21. come 
appunto fcriffe il Ghìlini, e come hanno tenuto il Signor Canonico 
Gio: Mario Ci efciinbeni , tanto celebre nelle Accademie d’ Italia , 
nella Tua Iftoria della volgar Poclla , ed i Compilatori delle Memo- 
rie della Accademia Fiorentina } ficchè è chiaro l’errore della data 
della.Lettera del Vettori, chsdovr*a dire 000155^ ma i555.Bongian- 
ni Gianfigliazzi, che dk la nuova di quella morte al Duca Cofimo,di 
cui era Ambafeiadore a Roma , non dice niente in quella Lettera , 
che è dello ilelTo fuddetto giorno , nè della fua infermità , nè della 
cafa ove egli mori. Ma da altri Difpacci precedenti, e dì lui (leflTo, e 
*i^'"*_MiniftrI li vede chiaro, che la infermità fu lenta(i),ed alme- 
no di cinque mefij e che Munf. Giovanni permutar’ aria fenza ufeir 
di Roma , andò nel mefe di Luglio ad abitare in cafa del Cardinal 
Giovanni Ricci , detto il Cardinal di Mòétepulciano , e che cosi 
lì debbe intendere quel che fi legge nel primo volume del Vocabo- 
lario dilla Crufea a car. jS. cioè che egli mori in Cafa de' Signori 
Ricci di Montepulciano .Ne’fuddetti Regiflri fi legge ancora, che 
il Cardinal di Ferrara , Ippolito d’ Efle avea l’Acceflb all’ Arcive- 
feovado di Benevento in virtò di RegrefTo forfè per eflere flato 
trasferito in lui quello , che fi era rlftrvato nella rinunzia Monfi- 
gnor della Rovere ; e chequeflo non ebbe effetto ( i ) perche tutti 
gli Accefli furono levati da Paolo IV. nel Concifloro del di 2». A» 

f 'oflo 1 5 j5-Ma vacata la Chiefa di Benevento per la morte di Mon- 
ignor Giovanni, ne ebbero il governo con titolo di Amminiflrazio* 
ne il Cardinale Aleflandro Farnefe, e il Cardinale Alfonfo Caraffa, 
detto il Cardinale di Napoli , fino alI’afTunzior.e di Pio IV. il quale 
ne creò Arcivefeovo il Cardinale Jacopo Savelli il di 26. Gennajo 
1 5£o. eia Cedola delia fua Provvifione fpiega tutto ciò chiaramea- 
te , ficchèmoflra , che il Padre Ughelli non l’abbia veduta. 

Cosi dunque mori Monfignor Giovanni della Cafa Arcivefeovo 
di Benevento in Roma in età di anni 5}.mefi4. e giorni 18. onde 
ben diffe Annibaie Rucellai , Vt de vira ft non irevitate , faltem non 
Umginquitate taceam ; e/m il/a potiffimum aiate mori tura oppreflerit , 
qua meni btminit perfici incipit , & plenos , integrofque fruEìui ede' 
re poteft . Ma 

Se de i gran nomi 

Vita i lagleriai e che può il tempo avaro 

Con- 

( r ) V- annot.i-a pag.zj. 

(a}B«ng, Gianfigl. Amb. lett. OrigiO- 21. hg. Jeri i* Contiflìru 
il Pafa levi tutti gli tUttJfi , . , Menjìgiur della Cafayid taalt l tf trruréttte 
pé P ittttj't al Vtfnoid» ai B/nevento nonji apptrri • 
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Cctttr' uom sì egregio, eciiaroì 
Morte che può ? Non vive aom faggio , e forte 
Di vita mai , uè muor giammai di morte . 
potrebbe dire a gran ragione del noflro Prelato , cerne già difTe 
piangendo la tnortedi Vincenzio Viviani , il Senatore Vincenzio 
da Piiicaja . 

Quei , cb' in Pindo è fovrano , e in Pìndo gode 
^or ':a immortale , e al par di Febo ha i vanti > 

7/gcj»//V Filicaja (i) 

L’Epitaffio , che fi legge fopra il Depofito di Monfignor GIo: della 
Cafa nella nobil Cappella de’ Rucellai in S.Andrea della Valle di 
Roma] ove dicono, che egli ebbe convenevole fepoItura,è fatto o- 
mai comune . Ma perchè non le farà forfè difearo di averne qui una 
copia i eccola • 

D. O. M. 

IOANNI C A S M 
archiepiscopo. BENEVF, N. 
CUIUS. SINGOLARE M 
IN OMNI. VIRTUTUM. aC 
DISCIPLINARUM. GENERE 
EXCELLENTIAM. 
iMMORTALlbUS. IILUSTREM 
MONUMENTIS 
;E M U L A. NEQ.UICQUAM 
POSTERITÀ S. ADMIRaTUR. 
HORaTILS. ORICELLARIUS 
AVUNCULG. OPTI ME MERITO 
, P O S U I T. 

Pianfc la fu.i morte fra gli altri Monfigror Gio; Girolamo de’ Rolli, 
de’Marchefi,e Conti diS.Secondo ec.Vefcovo di Pavia , col feguen- 
te leggiadro Sonetto , fcritto 3 M. M chelagnolo Vivaldi Gentiluo- 
mo letteratQjcd Accademico Fiorentino, che gli rifpofe per le Rime. 
Al cader della CASA , anzi del vero 
Tempio d' ogni virtà , caddero inpeme 
L ’ onor di gufia etate , e la fua fptrne 
Ad Arno ,cbe per Lei fen giva altero. 

Cadde ancor dianzi P Alamanno j abi f ro 
Defltn , Vivaldo mio , che ' t miglior feme 
Ratto ne 'nvola , onde or Firenz - geme , 

C’ ba perduto il j reo Pindaro , e 'I fuo Omero . 

P rara coppia , o cempagnia felice ! 

Q^el che tanto bramofie ,or v'è concefio 

Sclol^ 

( I ) Reni Ditiramb. 
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' Sciolli Aa tutte le mi ferie ttmìne , 

Fruir quel Ben , eòe qui mirar non lice , 

Se non quanto è nella mjlra Alma imprejìo ì 
Et advmare il del Stelle fovrane . 

Quefto Sonetto , indeme colla rifpona, fi legge ilampato non ha 
molto in una Raccolta di Rime di M.Giovan Girolamo de’ RolFi . 
in Bologna MDCCXI.Per Cuftantino Pifarrij per opera del Dottor 
Pier Franccrco Bottazzoni • che dell’ Autore , e delle cofe di Lui 
tefTendo una bTeveI^if^TÌ^f l'ifer] fee come Egli rinunziò Panno ij 5 o. 
il FefcovaAo Ai Pavia,ad Ippolito fao A/ipote, eòe Panno t j8 $.fa crea- 
to Cardinale da Sifto F- e eòe ritiratoli per pigliar aria in Prato , mo- 
Jìrò grande affetto a quella Gttà, la quale per corri/ pondere alla éetii- 
oolenza di tal' turno , donò la Cittadinanza, e concejie la prima Dignità 
di Gonfaloniere di Ciujlizia ad mi ftto fratello . Il fatto flacos'i : che 
elTendo venuto a Prato Monfignor Gio: Girolamo de’ RolTt , egli 
iieffo fu per ( i ) pubblico folcnne Decreto del d\ iz. Ottobre 1 56 v 
ammeilb alla Cittadinanza, infieme con tutti quelli , che da Lui (ol- 
ierò nominati, della fua Principefea Famigirajed Egli Aoininò collo 
in primo luogo il Conte CaminilloAbate di San Grifogono di Zara, 
fuo fecondo Cugino ;indi nominatamente tutti i Difcendenti , che 
allora viveano , del Marchefe Troilo Maria fuo Padre , e fra quelli 
il fopraddecto Ippolito, che fu Cardinale, ed il Marchefe Sigifmon- 
do fratello d’Ippolito , che fu Cavaliere di S. Stefano , e Generale 
della Cavalleria del Gran Duca Francefeo : Il quale Sigifmondo 
godb l'anno 15$$. la fuprema Dignità di Gonfaloniere di GiuHizia 
di Prato , edipei l’anno i$9s- fedè nel fupremo Magillrato de’Prio- 
ri, ficcome l’anno antecedente a vea fatto il Conte Ferrante fuo Cu* 
gino , che fu Ambafeiadorc del Gran Duca , a D. Giovanni d’ Au- 
llria,e aU’Iniperatore. Mor'i Monfignor Gio: Girolamo in Prato nel 
mefe d’Aprile 1564- e la fua morte rendè inutili ( 1 )gli Uffiij fat- 
ti da’ Pratefi perche Egli fuccedelTe nella Dignità dì Propollo di 
Prato a Monfignor Pierfrancefeo Ricci morto due meli prima, e la- 
feiò libero quello pollo al grand’ amico di Monfignjr della Cai'a , 
fuo SuccelTore nella Nunziatura di Venezia , Monfignor Lodovi- 
co Beccadello. Fu fepolto nella Chiefa della SS.Trinita,detta vol- 
garmente di Santa Trinità di Monache Agolliniane. Gradifca V.S. 
illuflrif. quella breve digreflione in aumento , ed a maggior dichia- 
razione delle notizie pubblicate dal Signor Dottor Bottazzoni, det- 
tatami daH’amor della Patria } e sVlc fovvenga che ( } ] Gvit ani' 
mum non baòet, qui uròit fure gratin non tenetur . 

Re- 

( I ) Arch. Ben. dj Prat. Diurn. del i$6j. 

( > ) Arch. d, Oiurn. di m. Giuliano TanìCancclicre a C.^04. 

( J A*. 8, Efift. jo. 
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Renerebbe adclfo da fare il Catalogo de’ tanti , e celebri Scrit« 
tori , che hanno i o illudraio colle loro dotte fatiche le Opere di 
Monlignor della Cafa , o parlato , e di quelle , e di quello con lo- 
de ne’ loro Scritti { fc non che de’ primi ha dato contezza il mento- 
vato Signor Canonico Crc.fcimbeni j e de’ fecondi ( oltre che molti 
ne ho nominati per entro a quella mia Lettera ) ne hanno abbonde- 
volmente parlato nella Vita del Cafa i tante volte ricordati Compi- 
latori delle Memorie delTAccademia fiorentina : i quali hanno al- 
tresì ragionato difrufamciite delle molte , e varie Edizioni delie fuc 
Opere fatte hn qui . PalTo fotto filenzio tutto ciò, che hanno in ol - 
tre lafciato fbritto in lode del Cafa, e delle fue Opere, Torquato Taf- 
fo nel Difeorfo del Poema eroico ; Lorenzo Giacoroini nell'Orazio- 
oe in lode del Tallo , e nel Difeorfo del Furor Poetico; Niccolò 
Martelli , e Diomede Borghefi in molte delle loro Lettere ; Bene- 
detto Menzini nell* Arte Poetica; Gio: fiatiRa Ama Iteo in quella 
fta Oda latina io morte d’ Orazio Farnefe , fcritta al Cafa, nella 
quale l’e/orta ad onorare con fuoi Vcrli la memoria di si gran Prin- 
cipe ,'ll chetgli fece ; Bafliano do’ RolTi nell' Accademia della Cru- 
fea cognominato lo Inferigno , nella Lettera a Flaminio Mannelli; 
ed altri molti , tra’ quali non fo qual luogo egli riconvenga dare a 
Ermidoro Filalete co’ fuoi Antiventagli . £ paflb fotto filenzio le 
molte Opere di valenti uomini a Lui indirizzate con Lettere Dedi- 
catorie ripiene di lode del filo gran merito, e de’ fuoi rari talenti, 
fra lequali merita di efl*er letta quella in Idioma latino con cui Cri- 
fltfano Serariighi gli dedica l’efpofizione di Sfln Giovan Grifoflomo 
dell’ Evangelio di San Matteo, il cui titolo 4 il feguente : D.JoaH- 
wJi Cbryfr^omi ArcÙhpifctpì CuìftantinopoUtàtti in Evangtiium S. 
Jlfattbai brti'h enarratiti , nn>tc pntnum in Inccrn fitta . Ejufiem bo- 
milia tret ptjìrcma in Maithaum , baSienus tara Crace , gaam Latina 
iefiierata . Cbrifitiphoro Scrarrigo Interprete . Fenetiit apui Pliuiam 
Petram SanPatr. » 554. Angelo Canini d’ Anghiari di Milano gli de- 
dicò la fua Traduzione latina del Cetnentario di Simplicio fupra P EH- 
cbiridio d' Hpittetojlampata in fvUn Ftn.éipprePoGirolamo Scoto 1 54^. 
Giorgio Benzone gli dedicò le Rime del Varchi riflampate in Vene- 
zia per Plinio Pietrafanta in 8. nello fleflb anno che Rampate furo- 
no in Firenze, cioè nel t $551 Ma non ho già creduto di dover tra- 
lafciare ciò , che ho letto in un breve Ragionamento fatto dal Sena- 
tore Lorenzo f rancefehi nel ricevere per la terza volta 1 ’ Arcicon. 
folate dell’Accademia della Qrufea il d\ 24. AgoRo 1626. elTendo 
nello Reffo tempo Confolo dell’ Accademia Fiorentina ; il qual Ra- 
gionamento fa vedere quanta ragione avefl'e Benedetto Varchi di 
chiamare il noRro Monfignor della Cafa 

Prime tra tanti iltujìri , e chiari ingegni 
Che rìnverdone a Flora i vecchi onori : 

e di 
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c dì dire in un’ altro Sonetto , dopo di aver parlato de' tre primi lu« 
mi dellaTofcana favella , 

Co» lor fi fpenfe , e vo» è in cui rìfvrga 
La gkri» nojìra ; ami eravarao allora 
. Ricchi , e cor te fi ; or fem poveri ,■ e parchi • 

Solo il buon Cafa pare a nie • che ancora 
Qui fier&i il prìfco onore , e non fi fcarcbi 
De! vero pregio , e ’/ cammin dri tto fcorga . 

Farla adunque il mentovato Senatore Francefchi di quell’ alto gra- 
do di perfezione , a cui aveano fatto formotitare ne* loro tempi la 
Tofcana Favella Dante , il Petrarca , il *Boccaccioj e quanto ella 
perdeflc poi delia fua putiti per la fovcrchia licenza d* introdurre 
nuovi Vocaboli tratti dagli Idiomi llranieri , tifata da’ Letterati, che 
fiorirono dopo il quattrocciitoj i quali datili tutti agli ftudj delle Let- 
tere Greche , e Latine portavano opinione , che il far noflrali , e 
trite le voci foreftiere , c mafliinamcnte le Latine , (offe il modo di 
far SI , che la lingua di ricca divenilTe ricchilTima f fentimcnto avu- 
to per vero , e regidrafo da Criflofano Landino nella Vita di Dan- 
te , Quindi prendendo a fpiegare , coinè ella rifofgefle , e la natia 
helltzza ricupcralTe, dice cosi • Fu il Bembo ancdfgiovettctto condot- 
to di Venezia a Firenze da Rimordo fuo Padre > Aoibafeiadore alla no- 
fira Ripntblica , con quefio ifprtflo intendimento, di fargli imparare 
dalla viva voce de! nofiro Popolo le pi/) intime proprietà , e finezze del 
«rfiro Idioma , e dagl/ Autori de! miglior fecole le regole migliori { e di 
imitilo , che et fi imparò ,nefu a noi , e a tutto il Mondo cortefe nelle fue 
Profe j e ne’ fuoi Verfi m/firò , come a voler hin poetare nella mjlra li»-- 
gua , fa di mifiitri il Petrarca imitare , Venne ancora qtià /’ Arioftoied 
e cofiante opinione , che il principal fuo fine fojìe quello d' impadronirfi 
delle nofìre veci, e de’noflri parlaridl che sì bene gli riufeì^ebe e nei Poe- 
ma, e nelle Poefie Lirtcbe,e nelle Satire, e nelle Commedie apparifee na- 
to e allevato in Firenze. Quefii due fonflieri di patria, ma non dt lingua, 
col pregiare e filmar tanto ilnofiro linguaggio , fmeno cagione , che $ 
Hifiri Scrittori di quel tempo , mcffi dal loro tfirnpio , s'ingegnarono di 
purgarlo dalle voci firaniire , edigidttrlo all’ antica candidezza j il 
che meglio di tutti Monfignor della Cafa facendo, ottenne tra i moderni 
il primo luogo , e tra gli antichi di federe a canto a i tre Scrittori più- 
chiari . Crebbe allora il pregio e lo fludio del nojlro parlare in guifa, 
che il Cren Duca Cofimo Prime di glor mero, per iftabiUrne , e per in- 
nalzarne un'edifizio perpetuo , fondò la pubblica Accademia (la Fio- 
xentina ) e di tutti gH onori , e di tutti i privilegi i’ arricchì , che FV- 
niverfità dello Studio di tutte le feienze , già trasferito a Pifa , godeva 
prima in quefta Città. Fior) qsu Jla Accadi mia gran tempo , e nel fuo fio- 
re fortori qutfia ( della Crufea } ed altre privatf Accademie .... Fin 

t qui 
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qui rinTaccato ( i ) > che tale era nell* Accademia della Crufca il 
nome Accademico del Francefchi) della cui letteratura fpero , che il 
pubblico ne avrà un nobil faggio per mezzo delle llampe « in molte 
fue flimatliriine Profe e Rime , che lì confervano originali prellò t 
Signori Tuoi eredi) per le quali ben meritò quelle lodi « che gli dà 
tra gli altri GiotViacenzio Pinelli Genovefe nelle fue Poefie latine , 
dedicate alla pocanzi nominata faraoliffinia e Tempre grande Acca- 
demia della Crufca,acui anch’egli era^rcrittoj fra le quali li legge 
il feguente Epigramma in lode del Cafa : 

Sh’C Joluta metro > feu fcrìbìt carmina Eirufco • 

Seu Lìtio caìsmo -, feria , fivt j^cos i 
Exa3e argatcqae facit , ptrftfjìs ab cmrti 
Parte , Cafa , c?" merito gloria prima tua eft . 

Scripftfti pa.’/ca : iA qmrimur j lictt atta tuarun 
Pagina fìt rtobis ampliar Iliade . 

Ma Io nort voglio farle perder pii» tempo, nc recarle piò noja , con 
prendere ora ad iiicurare la prolilTuk di cosi lunga lettera , per non 
accrcfcere il male col rimedio j fe male chiamar fi pub l’eirermi la- 
feiato traportare'al diletto di comunicare i miei lìudj con chi tanto 
sa. Rendo adunque per ultimo a V.S. liluflrimina le dovute grazie 
del favore fatto e al pubblico e a me, di aggiugnere ornamento e 
pregio alla noflra edizione, e col Dillico,che ella vedrà per loRitrat- 
to del Cafa { a ), e col vaghilTimo Sonetto, che 11 llampcrh in fronte 
deirOpere,a cui andrà congiunto, non feiiza mio gran rolTore, que- 
llo altro che io le trafmetto, per non defraudare della fualode 
non raen dotta, chegentil Mufa del Signor Marco Antonio dc’Moz- 
zi Canonico Fiorentino, che ha vofUto pereccelTo di fua bontà ap- 
plaudire a quelle mie povere fatiche . E quello fuo Sonetto fo bene, 
che accrefeerà il comun defiderio , fe quello può farli in alcun mo* 
do maggiore, di veder fatta pubblica colle llampe la copiof.a pregia- 
tillima raccolta delle fue tante Poelie , con cui ella ha onorato oU 
tremodoe Tldioma latino, e lette leggiadrilTiine lingue rore!le,con 
univerfale maraviglia di chiunque intende, che cofa voglia dire_» 
comporre verfj d’ogni genere in un linguaggi > flraniero.e comporgli 
di lega cosà perfetta , che abbia potuto dire il Signor’ Abate Anton 
■ Maria Salvini , degno lodatore de’fuoi pari , facendo applaufo alla 
rua llupenda Traduzione d’Anacreonte ; 

B’ìl 

I - 

f 

(lì ta rualmprefa Un Cavallo tirante II carretta, ron nr» Tacco di cru- 
f»a all't hccra. In tt.otto i Cm dileit» I' t[£a«n/> dijaccrh • Pctr. 'ou. 158 » 

Ildiflico acccUCStoè li feauentr. 

hr j f»rc /ci «o»,' Cim,oc».x , 

, K s 
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£’ il [ko sì aho , e sì faptrio voh , 

Che ne fofpira invan , graecbismAcall’ etra 1 
DegM auge Hi palnflri ilbaJSo ftuolo . 
jNun rìfonò giantnai ti dotta cetra i ' 

J^è così dolci Prai volaro al polo > ' 

Figliuoli di poetica faretra . 

Ma la Tua modeftia a me ben nota vuol che fì taccia } ed io che fo , 
che ella ama di onorar la fua vita, no*n colle parole altrui , ma colle 
opere proprie, obbedifco: e fìa quello fìeflb tacere, ove farebbe piti 
bello il parlare , un nuovo teflinioniodi quello offequiofo rifpetto j 
con cui e venero la Tua gran virtù, e mi pregio d’elTere, 


Firenze t. Maggio 1707. 
Di V. S. Illufiriflinia 


Sivotift. OHhUgatifs, Serv, 

C.B.Ufoui. 


SPIE. 
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SPIEGAZIONI 

DAL C U N 1 PASSI 

DELLA PRECEDENTE 

LETTERA PROEMIALE* 


l'rdare alquanto dì maggior lume alle cofe , che 
io ho /crino nella mia Lettera Proemiale al Si- 
gnor’ Abate Francefco Serafino Regnier Defma- 
rais , intorno alla Vita di Monlìgnor Giovanni 
della Cafa , e della fna Famiglia , e delle Tue Di- 
gnità, e de’Maneggi ne’quali Bg!i fu adoperato ; e 
incominciando da quello, che alla Nobile Fami- 
glia Fiorentina tlelfa Cafa appartiene . 

Io dico adunque, che due abbagli ha prefo intorno ad effa Scipio- 
ne Ammirato: Il primo laddove tgli ne ragiona in generale n;t!a 
fua I/loria Fiorentina : il fecondo nella Dimo/lrazione , che Egli fa 
degli Afcendenti del iiollro Monlìgnor Giovanni , nell’Albero Ge- 
nealogico di quella Famiglia , che va attorno llampato , ficcoina 
molti altri delle pili cofpicue Famiglie Fiorentine, formati da Lui , 
e tutti bifognofi di correzione. 

E per incominciare dal primo, ficcome il buono ordine richiede : 
Scrive Scipione Ammirato IH. Fior. P. i.T. *• an. 1455. a c. j. che 
innanzi che la Lega ( tra ’l Pontefice, i Veneziani, il Duca di Mila- 
no, e i Fiorentini ) f concbiuAefe^ ne'prìmi giorni del Mapjftrato del 
Buoninfegni, furono fatti de' Grandi tutti i Figliuoli, e Difcendenti, ì 
quali da Agnolo, Antonio, Filippo , eGioz anni figliuoli dì Gbezzo tfir- 
fetfero 5 e torto foggiugne : fi»; fi a è la famìglia della Cafa, a cui die- 
de tanta riputazione, e fama a'terapi nojhì , Gii/vanni Arcivefe <vo di 
Bene' 3 into,illufire Scrittore di Pocfle, c Pafe, così Latine ,come Ta’ 
fcfìne : ta'chè qn.Jìa Famiglia , che tra allora per forgere , per ciocchi 
Chezeo loro Padre , non fa pili che Notaj'ì , troncanti la jìrada di paf' 
far pili avanti, refìi nel meglio efclufa dalla Ripabb 'ica. Fin qui l’ Am- 
mirato i il quale troppo francamene pronunzia, che la Famiglia 
della Cafa nell’ anno 14 J5. era p.r rorgere , come fe lino allora ella 
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fofle ftata d’infìma condizione , ed ofcura^ . ConcLolTiacofachè 7 la* 
fciando da parte, che in que! tempo appunto , o poco dipoi , egli fu 
pure fr. Ruggieri di Ghezzo del fuddettoMgnoIo della Cafa Ca- 
valiere di Rodi, che noi diciamo di Malta, Commendatore di S.Leo- 
nardo di Siena nel 1458. e forfè anche Fr. Leonardo della Cafa no- 
minato dal Bofio nella fua Ifloriafra quei Valorofi Cavalieri , che 
difcfcro Rodi l’anno 1480, fe pure Egli non volle dire, Fr. Ruggie- 
ri, Commendatore di S. Leonardo: lafcia odo, dico , da parte quella 
infigne Cavalleria, che pure fa certa provanza diNobilt'i, gi'a radi- 
cata, e venuta fu da pii! rimoto pùncipioj dovea pur ricordarA Sci- 
pione Ammirato di quello, che Egli (lelfo avea fcriito poco prima , 
che l’anno 1419. f ciò fu a di ii. Eebbrajo 1418.0^ Ine. ftccome ri- 
ferifce Buonaccorfo Pitti nella fua Cronica) Agnolo di Ghezzo 
della Cafa , cioè uno di quel li, che furono ammoniti l’anno 1 4. j 5 .fa 
vno degli otto Gentiluomini fpediti d.a'la Repubblica Fiorentina a 
CaArocaro, a ricevere,efervire Martino V-che veniva.* Firenze, e 
furono Tuoi Colleghi Jacopo Gianfigliazri , e Palla Strozzi Cav a- 
licri, Filippo Guafeoui, Buonaccorfo Pitti, Giovanni Poruzzi , An- 
drea Giugni, e Giovanni Sod-zrini, tutti Signori di Famiglie di pri- 
ma riga nella Repubblica . E dovea pure aver veduto ne' pnbblici 
RcgiUri delle Riformigioni,ch:quelÌo Agnolo della Cafaara flato 
adoperato fino dui l’an.i 401. in m >lts , e folenni Am’j.nfcerie j cioè,, 
nel 1402, nel 1409.0 nel J41 5. a Bologiiaj tj^el 1410. al Papa; nel 1422. 
a Perugia; e nel 1423.3 G.nova;Eche Ghezzo di Talducciofuo Pa- 
dre era flato Caflellanodcl Caftello di San Niccolò l’an.i3£5r E A- 
gnolo di Geui Capitano di Pifloja l’an.i407.E che l’an.i4U.fuPodefta 
di Prato Bernardo di Ser Jacopo, per la cui perfona er.a entrata nel- 
la Famiglia della Cafa la Dignità de’ Sedici Gonfalonieri l’anno 
•1591. ed il fupremo Onore del Priorato l’anno 13 9 3. oltre Teffer fi- 
gli flato eletto l’anno 1400. per uno de’Oieci di Balia, e della Guer- 
ra ; ficcime per la perfona d’Aliavianodi Ser Tino vi era«ntrata 
l’anno 1394- la Dignità de’ Dodici Buonuomini: E che Antoniodi 
Ghezzo fu Podefl'a d’Arczzo nel 141 i. e molto prima , ciò fu nell’ 
anno 1334. Ser Ugolino di Ser Tano di Ser Ottaviano delia Cafa, 
che fi dilfe da Pulicciano, era flato Gran Gancelliero della Repub- 
blica, che cHiamavano Notujo de’ Priori ; tanto che , fe non altro , 
Ghezzo, nominato da Scipione Ammirato non fu il primo Notajo 
di quefla Famiglia, fe pur fu Notajo , che io no ’l credo, e donde fi- 
gli traelTe il motivo d’onorario di quefla Matricola io no ’I fo.Que- 
flo ben fo, che fopra una delle Sepolture dc’Signori della Cafa, che 
tuttavia fi vede nella Chiefa di Santa Croce di Firenze , a pie della 
penultima Colonna andando verfo l’Altar maggiore, nella Navata 
a mezzò giorno , fi legge anche a’ di noflri in una gran Lapida di 
marmo la feguente liifcrìzione. Stpuleritm ]oaanh Cbtzù del- 
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'h Cafa Mvrcaurh Flcremitti 9»/ viìit die XXII. menfn Jprilit 
JMCCCCXXV il Ixujm anima iti pace uguiefcat.Amen.E nelSepoliua* 
rio di f,iicir i rfigiic Co'nvemo fta rcgiflrato j „ che quella Scpoltu- 

ra fu fatta da Alfonfo ligliuulo del fopraddeito Giovanni : IL 
<]uale non avrebbe certamente trafeurato di dare al Nonno il ti> 
tolo di Strt molto riputato in quei tempi ft Notajo flattrfoflTe )C 
tanto nuova la nobìltk della Tua flirpe , quanto la fa ^Ammirato* 
E finalmente egli dovfà pur ricordarli che nel 1 a8o. Mefs. Cavat- 
cai.ee, o còme dkeano, Mela. Caute di Pulicciano, infieme con Pfì* 
incrano della Cafa, fu uno de’Ghibellini , Mallevadori per TolTer- 
vaaza della famofa Face fra’Guelfì e Ghibellini , conchiufa , e fo> 
lennemer.te flipulata dal Cardinale Latinoj e che dipoi nel 1293 . lo 
flcffo Mefs. Cante fu pure uno de’Confoli de’GiudicifC Nota} >Ma 
forfè r Ammirato no ’l riconobbe per Uomo della Famiglia della 
'Cafa, e vi olfegli perdonare l’abbaglio, perocché Egli non fi avven- 
ne peravventura in veruno di quei tanti Atti pubblici, che io ho ve- 
duto eziandio nel loro Origii'.a!e,ne’quali Vanni,ed Andrea fuor Fi- 
gliuoli fi chiamano or delia Co/atcd or da Falicciano,e talvolta uni- 
feono infieme amendue queAe denominazioni , dicendofi deììaCafet 
Fila D-Cantis de PulircraHc; e non vide quella Cartapecora origina- 
le, comunicatami cortefemente dal Signor Grazia Carucci , nella 
quale lì legge: Andnas q. D. Canlis della Cafa , ofjiciaUs ehìlas per 
Prhni ortium, una cum Acciaruòlo q.D.AUcolte de Acciartnlit , Ó* 
Cecco q-D.Spina; Falctnis prò fidandis litibui inter quefdara de Domo 
di Cerreto nella qua! Cafa eia maritata ad Aldobrando di Marito 
di Mi fs. Jacopo da Cerreto ,Lcna forella del fopreddetto Andrea { 
che in una Rieor lanza del *376. ch’è nell’Archivio dello Spedale 
degli innocenti di Firenze ò defe ritta cosi : Lenaq. D. Cantit dePa- 
Ucci ano. 

Nc punto minore di quello che io ho difaminato fin qui, h l’altro 
aLbagiio dello avere fcritto 1’ Ammirato, che per lo efferellati 
,, fatti de’ Grandi tutti i Figliuoli, e Difcendenti , che dal foprad- 
,, d:tto Agnolo di Ghezzo, e da Antonio, Filippo, e Giovanni fuoi 
„ Fratelli nafceircro,oltre lo elTere dato bando del capo a Bernar- 
,, do figliuolo del detto Filippo , fu tronca la (Iradaalla Famiglia 
„ della Cafa di palTar più avanti : conciofliacofachè , egli non 
confifltfTe in quello folo Ramo tutto l’ albero dilatato , e diramato 
oltre modo (e l’Ammirato il fapea,che il compofe,avvengacfaè poco 
correttamente ) e chefoITepur frefea a* fuoi tempi la memoria-dei 
Godiménto de’fupreml Magiflraticontinovato in quellaFamiglia fi- 
no agli ultimi giorni della Repubblica anche nel Ramo ammanito > 
pbichc Giovanni d’AngioIo d’Antontodi Ghezzo fu uno-d^’ Sedici 
Gonfalonieri delle Compagnie l’an. ijid- ed Angiolo d’Attaviano 
di Ghezzo fu de’Dodici fiuonuomini 1 ’ anno 1527. e finalmente A- 


Digitized by Google 


' DI MONS. GIO: DELLA CASA: 71 

gnolodi Giovambatjda di Bernardo nel 1 jjo.fu de’Priorl. Tanto 
è vero, eh e quella maniera di Divieto, thè folto fpezie d’onore met> 
tea una parte d’ una Famiglia a federe, non pregiudicava punto al 
rimanente) ecofa agevole era a quelli eziandio ch’erano ammoniti, 
il liberarli da quella pena, giuQ ideandoli, e l’andarne efente , fepa> 
randofi con folenne ri^nzla da’Aioi condannati Conforti) E in faU 
ti fra le Deliberazioni de’ Signori di Nov. e Die. dell’ anno fi. tro- 
vano ,, liberati, e rimelfi da ogni confine, relegazione, bando, e ri» 
„ bellione, inlieme con molti altri, Giovanni, Filippo, c Francefeo 
„ di Tedaldo di Filippo di Ghezzo.ed Antonio, e Giovanni, e Fran- 
cFfco d’AngioIo d’ Antonio del fopraddetto Ghezzo, c i loro Di- 
„ feendenti j e nel libro intitolato RcH'jiiC.fì&a p?r Confort. RtbttU, 
dcott.twS, ad 1459./’. fi legge aver rinunziato alla Conforteria il d\ 
19. Giugno i4)<. Luca di Gio: di Luca della Cafa , e il d'i 19. dello 
ilelTo me£e ed anno Ser Niccolb di S^r Zanobi ed altri della Cafa ) e 
poco di poi Ser Franoefeo di Bartolommeo Cappellano del Duomo > 
ed altri della flefla Famiglia . , > r i -. . 

Molto meglio adunque, e pili faviamenteavrebbe fatto Scipione 
Ammirato a ricordare quel pubblico Decreto per cui l’anno ij«y. 
furono defcritti fra Nobili del Contado nell’Efiimo S.Giovanni Co- 
mune di Mucciano a c. 50. quei tanti Perfonaggi della Famiglia del- 
la Cafa , che io ho nominato nella mentovata Lettera ) e potea far 
vedsre,ficcomeio giudico dì aver fatto chiaro abba(lanza,che quella 
non fu già, come talora elTer rolea,puro gafligo di van'ia, e di genio 
inquieto , e fuperchlevole , quale in ben regolata Repubblica non 
vuolfi in alcun modo fofferire , ma perla loro Grandezza , e PofTan- 
za, ersfeiuta a difniifura per Terre, e Ciflella , Ji cui erano Signo- 
ri , e per l’appoggio di Famiglie per la (lelfa ragione efclufe dal Go- 
verno , donde erano ufeite le loro Donne , o nelle quali aveano elfi 
maritate le proprie Figliuole. E meiito,fe non fu quella la cagione, 
per cui una Famiglia cotaiito còfpicua, qtiarp quella della Cala, non ’ 
fede ne’ primi Magillraii della Repubblica Horentina innanzi all* 
,anno ijpi.ftccome io ho detto, e fu il primo cbegll godelfe Bernardo 
di Ser jacopo,il quale obbligato per le leggi a palTare, c >m’e’ Jicea- 
ao , per una ^lle Arti , fi trova deferi^to coirAlfiiTo di Banchiere , 
vna delle Arti maggiori, per le quali paifarono Tempre tutti iSi- 
gnorèàlella Cafa.Sta^avvengachè io non meni buono .a U’Animiratu, 
che lo sbandeggiamento delle quattro D>fcen,lenz t , provenienti da 
Ghezzo della Cafa, impedìlTe a tutta la Famiglia i! pa'far pih i^ltre , 

SI forz’è confelTare , che fu quefto almeno per alcun tc nn > n ,' i pic- 
colo oflacoItM’fuoi maggiori progre.Ti.concioJliacofachc il R.t i.o '’e* 
Difcendenii dal predetto Ghezzo , folle peravveruura il Ramogrof- 
fo , lo che fi può in parte conghictturare da ciò ,che Agnolo ,bbs 
per Moglie Selvaggia de’fli.''chiri; Antonio , Felice de'MedicijFi'ip- 
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po, Jacop Fondìnelli ,e in feconde nozze Caterina del Caccia jet 
Giovanni , Checca de’Fibindacci : E forfè per quella cagione la Fa--» 
miglia della Cafa pub pregiarfi dell’ aver goduto quindici volte >1 ■ 
Priorato» ma non conia ne pure un Gonfaloniere di Giuflizia . ‘ 

Dal Ceppo di quella generofa Pianta fpuntb yieirillullrc Kam--’ 
pollo, per cui aliai piti , che per ogni altro ella fari Tempre famofa , - 
cioè Monfignor Giovanni . Scipione Ammirato nell’Albero Genea- i 
logico di quella Famiglia il fa na/cerc da un Pandolfo di Giovanni} f 
e fin qui va benc.Ma di quello Giovanni egli fa Padre un Bartolora- 
meo difccndenic dal mentovato Mefs. Cante della Cafa ,che fi dilTe ■ 
anchedaPuliccianojncI qualBartolomineo a me non c avvenuto mai 
di imbattermi, camminando per lo filo diritto della Difccndenza di 
Monfignor Giovanni , ma folamcnte di rinvenire in uno de’ Rami ^ 
trafverfaliun Bartoicnimeo ,che vivea net i4j6.c fu Padre di quel 
Ser Francefeo che fu di Chiefa , di cui ho accennato non ha guari , 
come egli rìnunzH) alla Conforteria di quei delIa'Cafa . Ma si tro> i 
vo , che Padre del fopraddetto Giovanni fu Ser Lodovico, che nac. 
que l’anno fu Figlluolodi quel Francefeo, che l'anno ij<s* 

ji trova deferiteo fra’Nobili del Contado. Ed ecco quello, che io ho 
ritrovato di certo intorno a quefto punto, per pubbliche, e autentt. : 
che fcritture.F rancefeo dì fienintendi la cui Moglie fu Talana del- ' 
la potente, e fignorile Famiglia da Cignano ebbe un Figliuo- 
lo l’anno 138 2. e perciò di Lui non fi fa menzione nelPEllìmo detto 
di fopra. Quelli ebbe nome Lodovico , e fu Notajo , e col titolo di ■ 
Sere fi trova deferitto nel Catallo dell’ anno 1457. n, 277. Di Ser 
Lodovico nacquero cinque mafchi.e una femmina .fra’quali fu Rug-' 
gieri, che nato Tanno 1407. ebbe traffico in Ginevera, e fu terzo a-‘^ 
volo di Flcmìnio aliai volte non.inato, che fu ribelle} D. Francefeo 
Abate di Pacciana, e dì RazruOU } Jacopo nato Tanno 1419. che di 
Tcmmafa Cavalcanti ebbe Francefeo, il quale di Sufantia de’Gon" 
di ebbe Pandolfo, c Jacopo che non lafciaronofigliuolanza . Final->- 
iBcnte figliuolo di Ser Lodovico fu Giovanni , che nacque Tanno 
1427.6 di Marietta di Piero di Cardinale Rucellai ebbe tre figliu»- ';;; 
lì, il minore de’quali fu Pandolfo che nacque Tanno 1461.6 di Lifa* t 
betta de’Tornabuoni generò^onlignor Gio\»anni che venne alla* 
luce l’anno 1503. e Francefeo, che nato Tanno 1503. mori in Roma > 
fenza figliuoli Tanno 1 {41. e tre figliuole delle quali qui noirÉTiAc* 
llieri il ricordare quello , che altrove abbiamo ragionato • Quefla 
Difccndenza apparifee chiaro a’Catalli delle Decime ,de’qirali per 
quanto ein camminano, più ficura provanzaaver non poflìamo, fic- 
come b nolo in fatto di Genealogie: tanto che foverchia cura fareb- 
be il riportarqui altri Documenti in gran numero , che ne fonimi- 
nillrano le Gabelle de’ Contratti , • le Matricole , e le Tratte , e i 
Regillrì di Nafc ite , e di Moni , c più altre pubbliche Carte , che fi 

con- 
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•onfervano nc’pubblici, e ne'privaiì Archivj delia Città. Con qcte. 
(lo corredo di (icuri Recapiti ho io formata quella parte dsli’Albew 
ro Geoealogicó , che pone fotto gli occhi di chiunque ha vaghezza 
di vedergli , tutti quei fuggettì della flifpc della Cafa , de’qualt> o 
egli mi è accaduto di far menzione , o che nelle Lettere di Motifl* 
gnor Giovanni li trovano nominati , fe non fe alcuna volta , io ho 
creduto di potermi fidare dì Scipione Ammirato, maiTimamente ne’ 
fondi dell’Albero, e per quelle perfone, delle quali non mi è riufei- 
to di ritrovare pib fteura notizia.. Dopo d’aver cosi msfTo in chiaro , 
e la Condizione Signorile della Famiglia , e quali fieno gli A* 
feendenti di Monfignor Giovanni della Cafa , egli mi piace dì- 
faminare fottilmentc alcuni palTi pib principali della vita di Lui» 
perfervire, togliendo via quanto* per me ti può ogni dubbiezza , al 
buon genio de’veri amatori della verità , cui nulla piò aggrada che 
di vederla nell’efler fuo femplice.efchietto. 

Io ho detto nella mia Lettera l(Ìorica,che ,, il motivo, che ebbe il 
I, Cafa ancor giovane di rifolverll a tentar fua fortuna per la via 
„ della Corte di Roma, e delle Prelature Ecciefiailiche, fu per av. 
,, ventura , che non gli foff'rilTe l’animo d’ accomodarli al nuovo 
„ Governo delia Aia Patria , e che ciò per molte congetture a mi 
,, pare affai probabile. Or vera cofa b che Pandulfo fuo Padre fìiio 
dall’anno 1 504. fé non anzi piò tempo prima , avea fermato fua di- 
mora in Roma ( echi fa che in Roma non nafcefTe Munfignor Gio- 
vanni ? ) del che fa fede un Contratto cfiAente nell’ Archivio del 
Campidoglio rogato per Ser Sabba Vannucci il di ap. Gen- 
liajo dell’anno 1 J04. per cui il fuddetto Pandolfo piglia in enfiteuAi 
che noi diciamo a Livello, una Cafa nel Rione di Ponte, per annuo 
Canone di feudi cinquanta. Ed c cofa da non elDr paffata fotta fi- 
lenzio, che elfendo Egli nato l’anno 1461. non fi trovi fatto menzio- 
nedi Lui agli Squittinì prima dell’ annoi 534. come fe a venda Egli 
rifoluto , o pergenio di Parte , o por alcuna nula foddisfazionc di 
menar fua vita fuori delle Terre della Repubblica, non penfafTe 
punto a metterfi per la via delle maggiori Onoranze della fua Pa- 
tria, fe non poiché, avendo figliuoli , e quelli crefclutì in età egli li 
avvifalTe di farli fquittinare in Firenze, non per altra, che per con- 
fervare a'Figliuoli , e a’ loro Difendenti il Binefìzio della antica 
Cittadinanzas per ioqualfìne altresì mollra che fi facelfcrofquitti- 
nare l’anno 1 sji. Giovanni, e francefeo fuoi Figliuoli, perocché a 
me non é avvenuto mai di trovargli in Firenzedopo que(loanno,re 
non quanto vi dimorò per pochi meli Monfignor Giovanni già Pre- 
Iato, e Cherìco di Camera con Titolo, e Carattere di Commiffario 
Apollolico,ficcome ho detto, e forfè per giorni nel principio dell’ari- 
no 1 541. 

Comunque piòfii i ver.a cofa è , che gli Ambafeiadori del Gran- 
ii duca 
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duca Codino primo rpiarooo Tempre minutamente gii andamenti di 
MonTignor Giovanni come ti* uomo rofptCto < e poco affezionato al 
foo Signor Naturale. Ed avyengadtc Pier Filippo Pandolfini, che fu 
di poi Senatore, giunto a Venezia per rifedervicol carattere d’.im. 
baiciadore dei G. D. apprelTo quella Serenil&ma Repubblica fjri* 
vefTe ild\29. <t* Ottobre 1 54.). ,, d’ aver vidiato il Revercndinimo, 
„ Mondgnor Legato ( della CaTa ) edieflère fìatp veduto da Lui 
„ molto volentieri , muftiandod in particulare afTezionatiirimofer* 
„ vitore del Gran Duca ,e molto defideroTo di fargli coTagra. 
„ ta ; SI egfi noi perdeva mai d’ occhio , e contandogli i paf. 
fi geloTaniente , di ogni minuzia ragguagliava Codino diligente* 
mente» e mollra che quando Egli fuchiamatoa Roma da Paolo IV . 
di Lui» come d’uomo non punto affezionato al Gran Duca d ragio* 
imffc palefeiiienie da’fuoi buoni Tervitori nella Corte Romana. Ave* 

1 ardo Serritìori,che fu Egli pure Senatore, ed in quel tempo rìTedeva 
Ambafeiadore del Gran Duca 3 Roma, ferivo in data de'6. Giugno 
1 555. ciofc 1 5. giorni dopo raffunzione di Paolo IV. al Pontidcato: 
il Cardinal Farntfe nù dijSe itr mattina in Concijjtoro , prejcn/eil Càr~ 
dinal S. Fitale ( Giovanni Ricci di Montepulciano ) ebe nià ajt ca- 
ricavamo $ panni addofìo , fopra f aver confortato^ Sua Santità a pi- 
gliare per Segretario Alonfignor della Cafa » e ebe avevamo torto , ptr- 
ebè Sua Signoria ft era femprt portata , e p portava btm verfo Sua 
Eccellen^ai e che quando fu il cafo de'Thnntini ( che alzarono Ban- 
diere Verdi col titolo dj Liberta ) non volle mai concorrere con loro i 
ni volle anche ebe concorrtfie Aunibale fuo Nipoteie ebe non fapca fe p 
acce. t. rebbc\tl lurgo^raa credeva btneycbe quando p rifohepe ad accet- 
tarlanon lo fartbbtft prima non fapope, ebe fojìt con buona grazi a p'a-f 
Alla qual doglianza avendo Tavrameute leplicato l’Ambafciaduie , 
„ che Egli quanto ase ter.ea Mandgnor della Caia per amico dal 
G.D. e dato parte a Lui di tutto il ragionsinento, fugli riTpoHo il di 
9. di Giugno i Air lllttjir'ìffimo Cardinal Farnijo rifpondcfli prudente- 
mente, in dire,cbe univi fer amjfonojlro Menfìgnor della Cafa^puebì 
per tale le un. amo mi . £ di quella Tua affezione ne diede Egli indi 
a pochi giorni alcun contraffegaoi cib fu allorché fludiandou pure 
1* Ambafeiadore Serrinosi per mezzo del Co. di Mootorió di placa, 
re il Papa, che era» come egli Tcrive il di 10. Luglio 1 555. „ in coj* 
f Jera grande, a cagione del TequcAro fatto fare dal G. D. de'frutti 
„ dell’ Arcivefeovado di Firenze per la ribellione dell' Arcivefeo- 
vo ; il Conte di Montorio afltcurò rAmbafeiadore, che anche Mon- 
fignor della Cafa fi era portato in quiflo cafo amorevolmente evira- 
menre da uomo da bone, avendo ancor' Egli detto a S. Beatitudine , che 
ero bene , cle Ella aedafie defiramente in qtufle eofe » che toccavano lo 
Stato, e che trono degne di molto rifpettu , e eoe però Sua Santità non 
fent alter afie , e couquefte , efimili parole tOvea ancor' Egli ajatato a 
... ■ ad- 
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adMclrt il Papa nn apai dfftretza. Ma non pertanto eg Ji fc chiaro» 
che gli Ambafciadori del Gran Litica non furono mai io buona lo» 
ga con elTo Lui» Bongianni Gianfigliazzi uno degli Ambafciado^ 
d’obbedienza a Paolo IV. fcrive'al Gran Duca al di jo. G.nnajo 
t ai Iticartiatiùttt che „ eflendo flato propofto dagli altri Am* 
„ bafciaduri di Tofcana,che erano in Roma per rendere obbedien. 
,, za al Papa , e che in quel giorno doveano andare al Goncifloro 
y, pubblico, che s’invitafrel’Arcivefcovo di Firenze (Monfign.An- 
,, tonio Altoviti ) il Vefcovo Salviati ( Bernardo VefCovo di San 
,, Papolo in Francia , che fu creato Cardinale da Pio IV. l’anno 
yy 1 56 >. )e Monf. della Cafa^egli diflecontraddicendoa tutti , che 
1, non gli parea giullotenercontodicoloro, che nonaveanofat- 
yy to il debito loro verfo gli Ambafciadori, che rapprefentavano la 
„ perfona del Gran Duca , non avendo onorato la loro Entrata ; e 
cunchiude che „ non valfero nulla le preghiere portegli per ritnuo* 
yy verlo da quello fuo intendimento . A quella diffidenza aggiunfe 
non mediocre fomento quelPlnfcrizione St polcrale fatta da Monfi* 
gnor della Cafa in morte di Gìovanfrancefco Giugni uccifo jdicca- 
no i Caraffi perufare le parole del Cini nella vita diCofimoI. di 
confenfo dell’ Ambafciadore Serrinoti t la quale infbrìzione fu di 
poi , cioè l’anno i57<> flampata in Parigi nella Raccolta di Pue- 
fle Latine fatta da Giovan Matteo Tofcano e intitolata : Corm/ira 
iUttflrÌBm Potttntm Itaìorum . Giovambatifla Adriani Scor. dc’fuoi 
tempi lib.XlIL an.i J55» dopo d’aver riferito, n come appena ere». 
„ to Pape Paolo IV. i Tuoi chiamarono per primo Segretario Mon- 
,, Cgnor della Cafa Arcivefeovo di Benevento , che in quel tempo 
yy dimorava a VinegiaPrelato,e per la Poefla,e per le leggiadre let- 
«, tere, che in Lui molte rilucevano , molto chiaro, e vicppìti per la 
>, pratica della Corte Romana, foggiugne: / ptn/kri di tutti i Ni~ 
pbti del Papa fi fcorpjvana tjier folti , & imentUn ad occupar s gli 

Stati altrui ©• il Dttca di Firenze per ìa guerruycbe vegliava in 

Tofeana centra i freme fi non re flava ficuroy potebè H nuovo Cardina- 
le ( Carlo Caraffa ) terreo flretta pratica con gli Stromi, CPaitri Ri- 
belli Fiorentini , ebe molti fe ne traeva dietro , E già fi cominciava a 
fentìreycbe quel fuoco , ebe per lecefe prof pere del Duco , parea » ebe 
fvfle fpentOy negli animi di molti Fiorentini cominciai, a a raccenderfi, e 
molto pi fi per an cafo , cbi in qutflì giorni avvenne in Roma . Giovan- 
francifeo Giugni ribello Fiorentino y nelle opere htqttìeto, e nello lingua 
mordace , era flato uccifo , ni fi fapea così bine da cbii e molti ebe era- 
no nel medefimo pregiudizio ne dovano la colpa ad Averardo Serriflori 
Ambafeiadore Fiorentino^ e molti fi tiflrìngevano infiemt , e r’ ingegna- 
vano di'nttovo di follevare gli animi dt*gifi quieti alle medefime imprc- 
Je y che r anno paflato . In morte adunque di quello Fuurufcito fece 
Monhjnor della Cafa la feguente Infcrizione Sepolcrale, forfè a’ 
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frìeghi degli amici dell'uccifo, il cu! faogu« aeU*soinra loro «^coa* 
dea^ ficcome egli fueie avvcoirey maggior £ete di vendatUi e di 
gue. • . ^ 

-D. O. M. . . , 


JtMMì Fr 0 ttcifcp}u»h/ttmmo itittr . , - , 

. >• . ■ fltremines Uco nato cnint ardens in , . ' 

Fatriam Caritat fceltrato^ettriertm 

Cr aduli tate estinti a tft , . 

Malta tai a fe Viventi Tibi debita Civet 
i . . Extinife , hoc parvo manere perfolvant . 
i , Aeeipe ab eMiliifociis forti ffme Bafttmy 
- lEtftito Patri* vulnas idtfie tua i ^ 

^ Sni^uetaum faxocoaduntcitieremtbettna corda 
' Cundert fub raeraori fortia fuHa pota . , - 
iVtw Civet ft nnant prò libertate raentei 

Citdet f angioine* , & vnlntra , fed ftimalant . • 
Ecertacofaè t chedaiodi in poi qweflo concetto che il Ca fa £bflTe 
poco ben’ailetco al Gran Ouca.Cofitno divenne comune t Anzi li 
Credea , dirb per tutti « che da Lui folTc non poco fomentata rinclì- 
nazione, non fo fe io debba dire di quel Santiflìino Pontefice , o de* 
fuoialla Guerra .Il Cardinale Pallavicino 111 . del Conc.di Trento 
lib.i jr.i4.n,ir.ragionandode’diflapori inforti fra Paolo IV.e Car- 
lo V. e dell* avere il Cardinale Nipote fpedito in Francia Annibaie 
Riicellai Nipote del Cafa a trattar di Lega col Re francefeo I. Or 
tanto il Cafa ( dice ) gaantoil nipote afe/ ti di Fire»te,eavidilfmi di 
ricuperare a te la Patria*A alla Patria la Ubtrtà, erano acconci fru- 
menti a procurare runa colla penna , e l'altro colla vece gue'moti in Ita- 
■Ha, che tendefitro ad un tal centrai E più chiara mente Bernardo Na- 
Vtgiero fiato Ambafciadoredella Repubblica di Venezia alla San. 
tita di Paolo IV. in una fua Relazione della Corte di Roma fatta 
l’anno if7T. e pf-ravvertura dopo il fuo ritorno a Venezia i fcrlve 
cosi . ///»rc’rr/7(Paolo W.yncUifuoi Configli, ed avere per cariffrai, 
e confidtntlfjinù , Muttfìgnar Cmanni della Cafa, Monpgnor Silveflro 
Aldobraadini et. acerefeeva tfuejìa inclinaiione di. Sua Santità alla 
Cuerratapooo più ebbaffo-.Difegnavano Mouftgnar della Cafa, e PAI- 
dobrandini di vendicarli contro il Duca di Firenze, e d' introdurre 
nello Patria loro una inane fpeeit di Libertà . Anzi an 4 |ie Giovamba- 
aifiaCininella-vitadi.Coianio primo fiampatain Firenze da'Giunti 
1611. a c.j<9. conferma qiieflo ifteffo colle feguetui parole : Agpiu- 
pnevofi a quejìo pai l'e fiere fato di Venezia dal mede fttnp Caraffa ( for. 
fc Fa.mefe) ddamato Giovanni delta Cafajifegnandole principale Se- 
prctàxìodtlPapa ucwi chiarifiìfao,e forfè unico jie' fuoì ttmpi,per Pop- 
fa TofciXta • e pir U ggiadria di Ixtia c umancì rr.a n pittato in Firenze 
•noti malto affeùotmto alla f arte Ducale. E cóiiviy.s pUr dire che co- 

s'i fof. 
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SI foflTe t s\ per i’autoritk degli Scrittori allegati qui fopra ; e st > e 
molto pii» per quello , che di Lui fcrilTe Buongianni Gianfigliazzi 
Ambafciadore a Roma del G. Duca Colìmo primo, dandogli avvifo 
della morte di Monfignor della Cafa , e con tali parole , che fanno 
veder chiara quella fofpezione . V Areivefeovo Ai Benevento ( fcrive 
Egli il di 14. Novembre * SS** ) MMpgflor Aella Cafa guefto giorno a 
ore a t , paf rd all'altra vita i Iddio gli abbia donato luogo di f tinte : no è 
pofiuto arrivare alle (luattro Tempora, e fe n’i partito con quejìo , Ó* al- 
tri dejìderj , come faranno ancora gli altri della medefitna Lega .Anzi 
altro, che pura furpezione convien dire chefolTe la fua , poiché non 
altro elTendo obbligato a fare , che dar parte al /uo Sovrano della 
morte d’un Prelato Tuo Suddito , di taiHa autorità nella Corte di 
Roma, egli non potè contenere dentro deiranimo fuo la grande al. 
legrczza , che Egli fentiva , che la morte avelTe felicemente data 
l’ultima mano a’maneggi , co’qualì egli Q era lludiato di atiraver- 
fare la Promozione del Cafa , togliendolo opportunamente dal 
Mondo «quando l’indugio di pochi giorni badava, perché Egli li ri- 
veflilTe di quella Porpora, ch’egli A era meritata, e gli era Hata pr 9 > 
xudfa . 

E qui poiché quello ha di proprio la Verità , che da tutte le pani 
forgono, ecrefeono, prove ,e tedimonianze a Tua confermazione , 
egli A vuole olTervare , che quando anche noi non fapeliìmo tutto 
quello, che intorno al punto tanto controverfo della inventata e> 
fcluAonedel Cafa dal Cardinalato , fcriffero i Minidri ,eJ Amba* 
feiadori di Francia al Re, di che hu ragionato abbatlaiiza, fc io non 
erro, nella Lettera Proemialejquede fole parole dell’ Ambafeiado. 
re GianAgliazzi farebbero pib che fudìcieme prova, che Monlignor 
della Cafa , non fu mica giudicato dal Papa indegno del Cappello 
Cardinalizio , ma la Tua Promozione fu primieramente rofpefa , e 
differita , per ragioni di favia Politica ; indi impedita dalla morte , 
che il tolié dal Mdndo pochi giorni prin>a del tempo predlfo alla 
Promozione . Reda adunque provato più che rolAci;:n!e .nente , che 
quello , che d’ingiuriofo ai nomo di quedo grand' uomo hanno la* 
/ciato feriteu fopra diciòvar] Autori , é pretta calunnia fcaturita 
dall’impuro fonte del livore dell’ Apoflata Pietro Pàolo Vergerlo , 
che non potè mai,coit)e noi diciamo, mandar gii», che il C:ira llavef* 
fe condannato come Eretico; coni ’ fe dato folTeJn mano fua , e dal 
fuo arbitrio dipendeife l’afrolvcrlo,o il condannarlo, cnoa da quel» 
lo che rifultava dagli Atti Giudiciarj , e dalla pubblica voce , c fa* 
ma ; E certa cofa c , fèCondo cheriferifee il Cardinale Pallavìclni 
Scoria del 9 <>nc. di Trento lib. XV. cap.X. i{. che il Vergeno 
allorché l'anno i5àc.efrendo a’fcrvigi del Du ea di Virtetnl>ir>'a,i»t 
fegreti , e replicati colloqui con MonAgnor Zaccari.i D liìnu iS'un* 
gìo ApodoUco alla ùlaedà dell’ iinperadore jnodrava ara.ntiirmio 

deu* 


"78 KOTIZIE INTORNO ALL'A VITA 

dcfidcriodi ritornare alla Patria) ma fitmpre piti oflinato, e nulla di* 
cendo , che fìgnificant; riconofcimento de’Aioi errori, proteftava aU 
tamente che da uimo onorato quale egli era non couveviva affettar fa • 
lìnoAìe i e non fi tema dalie piàveleuofe infettive cuutra coloro ebe 
riputava fuoi nemici , e ineolfova in primo luogo delia fua Apoftafia 
Monfigiwr della Cafa . Ed in quella parte i dotti Giornalifli di Vene- 
zia net Tom. IV. del 6iorn.de’ Letter. d’Italia fanno giuflìzia al 
vero, allegando a difefa del Cafa l’autorità di Niccolò Gudlingio , 
la quale è di tanto maggior pefo , quanto che altro che pura forza 
d’ineoDtradabile verit'a,non può aver collretto unProteftante,quaf 
Egli era, ad opporli al fentimento de’fuoi. ^ 

lo ho ragionato a bailanza nella mia Lettera Proemiale delFat* 
to , che accefe l’odio di quello famofo A pollata centra Monfignor 
della CafatMa perocché i pocanzi mentovati Giornalilli di Venezia 
nel Ibpraddetto Tom.lV.del Giorn.de’Lettec.d’Italia hanno trova* 
co da apporre a quello, che io ho fcritto del ProCclTo formato contra 
il Vergerlo , e della fua fuga d'Italia ; egli fa di mellieri dilucidare 
alquanto quello palio dldoria : Lo che io farò, dopo d’avere breve* 
mente rifpollo ad un’altra Cenfura de’ mcdelinii GiornaliAi , i quali 
non mi menano buono, che Monlignor della Cafa folle ammeffo nel- 
la Sacra Accademia fiorentina nel tempo, eh’ egli era in Firenze 
CommilTario Apollolico , a rifeuotere leDecime Papali nel Domi* 
nIoFiorentino t Concioffacofachè ( à\coao cgWno ) da una Lettera 
di Niccolò Martelli ^eda una del Cardinale Alefiaodro Farne fe, pof- 
fa conrhietturarfi, che quando ( il Cafa ) venne aggregato alP Accade- 
mta Fiorentina , cioè li e ì. Febbraio i . . . ciò non fegbipe nel tem- 
podelfuo predeuo'CommifSariato , madopo . Per toglier via quella 
dubbiezza , nata nell’ animo loro perle due Lettere accennate qui 
fopra, c da me pure citate nella mia Lettera Proemiale ) egli fi vuol 
fapere , che fra le Lettere di Niccolò Martelli ) uomo , por tcllimo* 
nianza deglieruditi Compilatoridelle Notiz. Idor, dell* Acc. Fior. 
di mirabil facondia ^ e di grande, e foavi ingegno , ft legge la feguente 
Lettera a c.t. dell’imprelf. di Fir.td46. 

A M nfignor della Cafa . In Roma . • 

Vittterefìe della Patria, l’enoràrmi fcrivendoa Vi S, e ’/ defiderare 
quella in altrui tùonore eb'ella defidtrebbs in te fiefla.per la fua gra- 
ziofa natura, fanno, ebe eolia brefente, gli mandi due Sonetti j P uno 
tenta portar' acoua al Mare, lodando V. S. f altro pel Signor Molta . 
Hocerawi deli' uno pigliare il buon volere', dell'altro, col prtfentarlo, 
farmi favore. Di’ Fiorenza a dì IV. di Novembre 1 540. 

I due Sonetti de’quali parla qui il Martelli , io gli hd veduti ferir- 
ti a penna di fua propria mano in una copiofa raccolta di fuC Rime 
originali a pprelToi non mai abbadanza lodati fratelli Abati Salvi* 
ni . 11 primo ha per titolo ; Al Reverendo M.nfignor Giovanni della 
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Q.KÌhCbttìc« di Camera i ed incomincia così 

Se quella fpeee I che vi emfrtitttmi» . . 

11 fecondo : if/Molza . , 

• Da vai s' im^ra come iolcmtUte 

Si- feriva , e eaeti ip amcrtfe Rime. 

Da queAa Lettera hanno conghietturaco i Signori Giornalillì t cho 
il C oro tnUTaria codi Monfignor della Cafa non duraffe fino aldi xi. 
Febbrajo iS40> ch’egli fu ammeflo neH’Accademia Fiorentina J»/la 
^ual Ha il fonda mento della loro coaghiett ura nb *1 dicono e(Ti , nh 
io il veggio. £ non è cirtaroente il tenore della Lettera , che di 
tutto altro pa ria , che di ConiinilFariatot Non la Datai la quale al 
pili al pili proverebbe, che il Cafa nel princfpto del mefe di Novero* 
bre deir anno 1 540. folTe tuttavia a Roma i ma non proverà giam- 
mai , che il fuo Commiffariato allora folTe finito • Or’ecco « in qual 
maniera Ila il fatto .Monfignor della Cafa era a Roma.nel principio 
del Novembre del 1540. c forfè non per anche deputato a quello 
Minillero.il dì 1 1- del roefe di Febbraio rulTeguente x {40.che vuoili 
intendere ficcooMegli è < fecondo 1’ ufo e di Firenze j ed eziandio 
di Venezia) quello , che fecondo lo llile Ecclefiallico 1 e della Chic- 
fa di Roma lì farebbe detto 1 541. egli era in Firenze CommilTario A- 
pollolìcO) ed in quel giprnofu ammelTo nella Sacra Accademia Fio- 
rentina . Il Cardinale Farnefe il dì j. di Marzo 1 541. alla Romana, 
eh’ è del 1 540. brc. feri ve di Roma a Firenze a 
AMbnfrgncr della Cafa. 

10 non ho prima ri fpt-fto a piò Lettere fU f'. S.ricei'Ute olii dì prof- 

fimi afpettando di giorno in gitano ettintre da JV. S. la licenza dtlj.uu 
ritorno, e coi) fttitfarein un tempo medtfimo, ó' alla rifp'Jia delle al- 
tre eofe , che la mi ff rive , & aldtfiderio fno in qutfto cafu particela- 
re . Il qual difegn non p< fendo ancor mettere in i Jjetto in q«t fa freon- 
dapauCì con tutto che io f peri , e fiaper far''jpeia ,-cbeni>nvadia in 
lungo , non voglia lafciere d' efiguirìo quanto aita prima ftnzq pià 
dilazione ■ ' 

11 dì 9. di Luglio 1 541. il Cafa era tomnto a Ruma , e fanne fede 
U Lettera fcritta da Lui a Cofìmo I.' che comincia : Come E. fi 
dehbe ricordare . . . .ed h la prima fra le Lettere di preghiera della 
mia imprefiione j ed in Firenze egli avea come Commiirario Apo- 
ilolico fuoi Efecutori per l’efazione delle Decime £ccleftaliiche) 
non Ailamente allora che Egli fcrilfe , ma anche verfo la fine dell’ 
anno 1^42. Neil’ Archivio generale di Firenze fi conferva «n’fo- 
llrumento rogato Set Rafiaello Baldefi • nei quale fi legge . D. ti- 
rine ol. Pieri de Ardinpbellis A/ehitis Gvit Florentinas Procurator 
A- D.Joannit della Cafa Commif arii Api flolicifuper BetaSiotumDt- 
etmarum Papalium nonfi fiime in Dótnipio Flietntino impo/ìterumec. ad 
in un’ altro Atto pubblico rog. lo fiefso Notajo folto dì x j- Ottobre 
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154J. No% Jcaaties Maria de Tii^^ribiit de Angiario Canselìcut Si. 
Laurent il Fiorentini in hac parte JudtM fabextctttor > Ò" Cemtnipariui^ 
Apo(io;icas a R. in Cbripu Fatte D.Joanne della Cafa Camera A po^ 
ftolicic Clerico , Protimatario Apoftolico faper exacfiouem de anno 
1 540. in Dominio lUaftri[ptni Dadi Fierentia ExaFlore , Commi/, 
farlo Apfjlblico Aipatatus oc. I quali due Documenti bafli l^aver qui 
accenhaco fra’ multi , chcfì potrebbero allegare s' cglifacerse me* 
fliere ! ' - 

' Sbrigato in quella maniera da quello primo punto dt Cronologia, 
io paflb al fecondo che appartiene alle cofe di Pietro Paolo Verge- 
rlo j dèlie quali compilando {Signori Giornalifti quello che io ne 
ferivo al Signor’Abate Regnier concludono cosi, contraddiqendo 
modeflamente a quello , che io ho affermato . Alcune dì/pcaltà, che 
tee foprawenpono y ci fanno qui dubitare t cbtja Cronologia non fìa 
ejfotta , per ciò che U fatto riguarda : ìmperciocebè abbiamo ragione di 
credere , che 0 V Cafa non ebbe /’ ordine di fare il Proce/o a! Fergerio 
nel Marzo del 1 546. 0 che r’ e’ F ebbe in qmelF anno , ttod può efiere, 
che il Fergerio abbandonale F Italia indi a pochi me/ , poiché la fua 
fuga in Germania non feguì prima dtlt^^q, E volendo pur render ra- 
gione della loro opinione contraria alla mia , ripiglianoii filo da 
alto , e tutta raccontano fottilmente l’ Illoria lagrimevole di quello 
difgraziato . La quale lafciaiulo io da parte , come quella che nicn*' 
te fa al mio intendimento , dico, che mollra-, che queAi per altro 
oculati , e ben veggenti Critici , come 

Taler fonvifera il valente Omero t - 
non abbiano bene offervate le mie parole , cosi che puro abbaglio 
abbia dato motivo alla loro contraddizione , la quale, tolto quel- 
lo di mezzo , di prèfente cade da se. Ecco quello che io ne ho det- 
to . Ebbe commilitone ( il Cafa ) ne! mefe di Marzo 1 546. di fere in- 
fame col Patriarca di Ftnezia il Prectfo a Pietro Paolo Fergerio Ve- 
favo di Capo d'If Irla accufato d' Ere /a iepoi d' intimargli A' ordine 
Santif/moicbenon rkorna/t oUa fua Cbiefa^di che /degnato il Fergerioj 
t intim.rito abbandonò indi a pochi mi/ FUalia , e ritirato/ in Germa. 
nia ec. Io dico adunque, che nel Marzo del 1 546. fu dato Pordine di 
fare il Proceflb j e che poi , cioè compito il ProccITo ,fu ordinato , 
che fe gli intimaffe, ch’egli non tornalTealIa fua Chiefa; E dico che 
allora egli abbandonò Pftalia, e fucceflivamente rhirolB in Germa- 
nia j le quali cofe tutte fe bene fieno confiderate , niunodirà per 
certo , che io abbia fcritlo', che la fuga del Verge r io feguiffe indi a 
pochi meli , dopo Pordine dato al Caia di procelfarlo , come moAra 
che abbiano iniefo iSignori Glornalifii . E per dir brieve : che la 
Commiflìonedi fare il Proceffo foffe data ne!- Marzo dd 1 54ó.fv;nza 
ricorrere a ciò che ne fcrive il Card. Pallav. lA. del Cotic.di Tren- 
to lib.VI. cap.XV. n.j. citando nel margine lett-re de’i-j. Febbra. 
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|o, e de' *. e 6. di Marzo 1 54^. ne fa indubitata prova ravvifo dato 
al G. D. Cofiino primo daPierfranccfco Fandolfini fuo Aobafcia- 
dore alla SereniiTima Repubblica di Venezia in una Tua Lettera del 
di 17. Marzo i $45- alla Fiorentina ( 1 544. a Nativitate ) con quo* 
ile parole . U Ftfeovo di Capo d'ijiria è venato a Venezia già ^ gior^ 
ai « efiendo rimefio la Cauja fua da S- Santità in Monfìgnor Le- 
tato , e nel Patriarca di Venezia . Or quello Proceffo , »ì per 
Pimportanza dell’articolo, che fi dovea difeutere, esl perla digni- 
tà , e per lo gran credito del Reo , fpalleggiato da grandi Amici , a 
Fautori, e fino da’Legati HdTi del Concilio, ad intendimento di ot- 
tenerne , fé polTibile foffe , la converfione, e l’emenda ; e quel ch’è 
pibda’fuoi antichi meriti colla S. Sede , non potea non portar fe-> 
co difficoltà , e lunghezza . In fatti il Muzio in una Lettera fcrit- 
ta di Milano a Mef. Antonio Elio il di 5. Luglio 1 548. eh’ è fra le 
Vergeriane a c. 55. dell’ tdizione di Venezia 1J50. dice che >, il 
,, Vergerlo a Roma fi difendeva tuttavia per Cattolico , ed altro - 
,, ve andava feminando la Dottrina del Luteranéfimo i e foggiu- 
gne: Qaando altro mn fi pofia, kvi fi almeno di quel Paefe infine eè la 
fua Confa fio determinata , 0 fi mandi a Mor.fignt/r Legato a Venezia 
nuove ordine , che ne pigli nuova inficrmazione , e che fi preceda così 
gagliardamente contro di Lui, come Egli gagliardamente procede con- 
tra la Chiifa , cantra la Sedia Apojhlica, c cintra Crìjìoì e fulfeguen- 
temente fcrivendo allo fleffo Vergerlo a c. icé. comedi Caufagià 
decifa { Io veggo ( fcrive ) quella ( la Chiefa di Capo d’Iftria ) inpar- 
te , e fenza Capo , e voi che fete fiato ordinato per fuo Capo ,f parato , 

e allontanato In Italia non ci ha luogo alla vfìra Dottrina ec. e 

finalmente in un’altra Lettera de’26. Ottobre 1 548. lo ficlTo Muzio 
fcrive a M. Annibale Grifonio a c. 117. La prowifione dì levare il 
Vergerlo dalla Città èfiaia fanti ffima.Dz tutte le quali Lettere fi rac- 
coglie , che la Tela giudiciaria fu lunghifllma , e che non (irima 
che tra’l Luglio, e l’Ottobre del i J48. potè effere intimato al Ver- 
gerlo d’ordine Santiffimo , che non ritomaffe' alla fua Chiefa : Di 
ebe ( ho io fcrìtto) egli edegnato, a intimrito.teiiandonà indi a po- 
eti rnefi PUaliite rìtiratofiin Germania ec.ll Cardinale Pallavicino 
l.d. fcrive che egli fi ritirò fra’ Grigioni Eretici. Il P. Ughclli Ital.. 
Sacr.T.V. Col. J9r. dell’imprefs. diVen,n»o. feriva; Exarfit 
fcilicet ad trifte nuntium Pontiftx , iflamque Reiigionìs telo detur- 
iavit ( Vergerium ) de fede 1 548 . lUe Cenevam , mox Tubingam pro- 
furi t i e parlando del fuo Succeffore Monfignór Tommafo Stalla 
Domenicano dice , che Egli fu creato Vefeovo della Chiefa di Ca- 
po d'Ifiria da Giulio III. il di j. di Maggio >550. Ma in quella da- 
ta ci è errore, offervato opportunamente dachixion tanta lode ha 
foprantefo alla fuddetta nuova Edizione di quella grand’ Opera , 
che faviaroenteha aggiunto nel margine a modo di correzione <w. 

I > 54 ?- 
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1 54.9. die *1. Auzujli , ut proda»! AEIa Confiflorialia , tanto che noa 
è vero chequefta Chiefi vacafTe ? come egli fctive duo: integrò: a»- 
ms . Anzi Io ilefTo P. Ughelli parlando di quello grati Prelato tra’ 
Vefeovi di Lavello 1 pone la fua Traslazione alla Chiefa di Capo 
d' lAria nell’ anno t$49. a tal che egli convien dire , che lo Stella 
£00*6 trasferito non da Giulio III. ma da Paolo III. che mori nel 
mefe di Novembre 1549. 

E in fitti egli non puh elTerci che a 5. di Maggio tj 50. folTe elet- 
to a Vefeovo di Capo d’ Iftria lo Stella , poiché il Muzio feri vendo 
di Milano Alla Gttà, e Popolo Jaflinopolitcuto Udì 7. Miggìe tSS°* 
congratulandoli con elTo loro , che il Signore aveffe benignamen- 
„ te raccolti i loro pietofi prieghi , e provvedutigli di Pallore cc- 
,, foggiugne a c. .1 7 j . ra /e officio mi uvea propofto di fare con ef- 

fu voi , quando tornai dilla Corte dell' Imperatore j avendo quivi avuta 
novella , come voi eravate flati liberati Halle mani del Figliuolo della 
pir dizione, e r ime ff al Governo di Minlflro di falvazione . E vuolH fa* 
pere, che 'I Muzio tornò in Italia per le Polle fubìto avuta la nuova 
della morte del Papa ,ed egli ftelTo il dice in una Lettera de’7. Feb- 
braio 1550. a c. ii4. 

Le quali cofe avendo io fecondo che io giudico fermamente (la- 
bilite < refia a mio credere, pili che a fofficienza provato quello che 
ioferim «( Che l’anno Z54Ì. Monftgnor della Cafaebbecommilfìo- 
,, ne da Paolo III. di fare il Procelfo al Vergerlo : e di poi , cioè a 
,, dire , dopo compito il Procelfo , d’ intimargli d’ordine SantilTuno 
,, ch’egli non ritornalTe alla fua Chiefa j e che l’effetto di quella 
), ordinefu , che il Vergerio indi a pochi meli abbandonò l’Italia, 
„ e ritiroifi in Germania. Colle quali formule , fu mio intendimen- 
to di fpiegare, che Egli non abb.andonò fubito interamente l’Italia, 
avvengachè egli ne ufcilfe fuori quanto baflalTe.per far celiare da se 
la procella del meritato gaUigo, e fori): con animo di tentare fe gli 
venilTe fatto di ritornarvi, quando che folle con licurezza . Ufc\ e- 
gli adunque d’ Italia tantollodopo l’intimazione, e trattenendoli 
pur nel Confine fermò per qualche tempo fua dimora a Ginevera , e 
fra’Grigioni Eretici ,ove fappiamo per relazione del Cardinale Pal- 
lavicino , che Egli fpendeva il tempo in trafportare libri d’ Eretici 
in Id ioma Italiano. Ma finalmente riconofeendo india qualcbe me- 
fe, elTer vana la fua fperanza, egli s’internò nella Germania, e li po- 
fe a’fervigj del Duca di Virtembergaj cui egli fervivi, quando l’an- 
no 1561. egli ebbe prima in Zaberna , indi in Tubinga replicati , e 
Hegreti colloquj con Monfignor Zaccaria Delfino Nunzio Apofloli- 
co in Germania, e di poi Cardinale: ne’ quali egli fe tanto chiaro ve- 
dere la fua.ollinata durezza, e l’odio fuo i ntelli no contri Monlignor 
della Cala , incolpandolo con velenofe ingiurie della fua ApollaGa, 
che i Legati del Concilio comandarono al Nunzio , che troncane o- 
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gni conunercio con queflo infame Apoflata, che mori nella fua per» 
lidia impenicenie l’anno >5<$5. in Tubin^a. 

lo lafcio da parte alcune altre Oflervazioni e Cenfure de’Signori 
Giornalifli di minor conto , alle quali agevol cofa farebbe il rifpon* 
derei fe elleno valefTero il pregio deiropera>Onon anzi poteffe quin» 
di alcuno trar motivo di accufarmi « che io '1 facelTi per vaghezza 
di garrire, che in me non fu giammai . Tal’è per cagione d’efempio 
quello che eglino dicono , che la Lettera del Lampridio a MonC 
Ileccadello fu fcritta a lirenze , ove era allora queflo gran Frela» 
to , e con Lui anche il Cafa; e perciò non potè alludere alla lifolu- 
zionc prefa dal Cafa d’ abbandonarle la Corte di Roma , poiché la 
Lettera fu flanìpata nel i j5o.Cd il Cafa fi ritirò a Veneziane! 1551. 
Intorno a che lafciando da parte fe ella fu fcritta a Firenze, o a Ve- 
nezia, ove l’anno 1550* fi trasferì Monfignor Beccadello concarat» 
tcredi Nunzio Apuflolico , io dirò folamente, che ella potèeflere 
fcritta Io fleiTo anno , che ella fu flampata , cioè nel tempo che gik 
era pubblica la rifoluzione del Cafa d’ allontanarfì dalla Corte di 
Roma , e di andare in oltre almeno di paflaggio a Firenze . La ri- 
foluzroneera nota l'anno t55fo.per la vendita da Lui fatta del Che- 
ricato di Camera nelmefe d’Agoflo. Il penTiero d’andare a Firenze 
l’aveaegli fatto noto a M.Pandolfo R ucel lai fuo Nipote con quel- 
la lettera de’9. d’Agoflo 1550. ch’cliella mia edizione T- a. a c.d 
alla quale ri fpofe tofloM. ^andoUo con quella , che amepiace di 
rrgiflrare nelflne di queflo mio ragionamento. Tanto che quell* 
Vriis laJJut può ben'eflfere relativo alla rifoluzione di lafciar Roma 
dopo l’elezione a Papa di Giulio III.chefegu\ nel mefb di Febbrajo 
dell’anno 1550. e dalle parole del Lampridio non può argumentar- 
fi il contrario , poiché egli parla dubitativamente come uomo , che 
non fapeife per anche fe il Cafa aveflè effettuato il fuo difegno , nè 
dove Egli allora fi ritrovaffc. 

. . . . i . . Si fuìteCaJìs fe contulft tfigc 
Vr^is laJÌHt , d* ut caros .invifat am' cut . - ' » >’, ■ 

Queflo fiami lecito aggiungere per ultimo in grazia degli eruditi > 
che le Annotazioni del Co. del Maeflro , che! Signori Giornalifli 
giuflamente (limano degne di effer date alla luce , fonoflampate a* 
fuoi luoghi.fecondo quello che io ho detto nella miaLettera.Ma per 
quello, che appartiene alle Annotazioni , che Eglino dicono effe- 
re (late fatte dall’ eruditiflimo Signor’ Antonio Magliabechi, io 
diffìcilmente m’ induco a credere , che Egli le abbia mai fatte, poi- 
chè mai lion me ne difìTe parola, nelle molte conferenze fattecon 
e/To Lui fopra l’ imprelfione , che io avea in animo di fare , la qual 
rifoluzione egli mi commendò fempre altamente, ed a compirla 
mi fpronava con incredibile ardore. - * 

£ finalmente acciocché per me non fi lafci addietro cola che pof- 

la fa 
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fa efTere gradita da chi potrebbe peravventura aver talento dì fape> 
fe qual fofTe la forte dì Quirino figliuolo d’ Amorei come detto è 
dì Monlìgnor della Cafa :*Io dico che Quirino fu primieramente 
legittimato in Roma il d\ io. Settembre 1550. da Monfignor Gio- 
vanni Campeggi allora Vefeovodi Parenzo , e poco di poi Arci- 
vefeovo di Bologna Cugino del Cardinale Lorenzo Campeggi per 
rog< di Ser Jacopo Antonio Riccobuono in vìrtii dì Privilegio con- 
ceduto a quella cofpìcua Famiglia da Malllmiliano Imperatore , e 
da Leone X. Sommo Pontefice-, Quindi dal Padre fu nel fuo Tclla- 
inento iftituito erede di feimiia feudi d' oro in oro , e di tutti i fuoi 
Beni flabilì di Montuìi e del MugellO] e lafciato fotto la tutela , e 
cura fino all’ anno venteftmo dellafuaeta,di Annibaie Rucellai , 
e di Giovambatiila Acciaioli . Or di quefli Beni che avea Monfi- 
gnor Gio: nel Dominio Fiorentino i avendo il Fifeo prefo pofiTelfo 
per tenergli fino alla totale ellinzione d' un debito di feudi mìllefe- 
cento di Decime, e Balzelli , ed altre Gravezze ordinarie lafciato 
da PandolfoBadre di Monlìgnor Giovanni , ed avendo percib-allo- 
gati i Beni del Mugello a Baccio Davanzati , e la Villa dì Montai 
a Giorgio Vafari , e la Cafa di Firenze a Benvenuto Cel lini j fece 
iflanza Quirino, che foife venduta la Cafa, ficcome fegui per prez- 
zo 4 < feudi milledugento , e quella fomma fu imborfata dal Fifeo } 
al quale Quirino pagò dipoi tutto il rimanente del debito 1 poiché 
egli fu rimeflb in pofifcflb degli altri Beni (labili , e ciò fu il di 17. 
d’Ottobre per benigno referitto 'dì Cofiino primo . Il quale a- 
vendo riguardo alla povertà , e bontà del fupplicantc con folcnne 
Diploma Io legittimò, fenza far menzione della prima legittima- 
zione i e ciò fu il di lé. Giugno 1570. intorno al qual tempo egli 
comprò alcuni Beni (labili a Cailelfiurentino dalla Religione di 
S. Stefano , e nel Contratto rogato per Ser Frofino Ruffoli egli li 
trova chiamato Quirino di Giovanni della Cafa, e quindi prefo av- 
viamento di Traffico vendè l’anno 1579- per rog. di Ser Matteo 
Carlini ì Beni del Mugello al Signor Pietro Montoya Nobile Spa- 
gnolo per fior, dodicimila da pagarli fior, duemila alla mano,c met. 
terfi nell’Accomandita di Negozio , che facevano infieme j ed il ri» 
manente in quattro anni, e mezzo, pagandone frattanto il Compra- 
tore il frutto rìcompenfativo difei per cento. Fu Tua moglie Gineve- 
ra Buonaccorfi;ma non mi fono avvenuto in Atti, o Scritture, che 
facciano vedere che Egli aveffe figliolanza . Nè meno della Madre 
fua ho trovato ficura notizia j fe non che a me par dì vedere , che 
quella poteiTe effere quella Ippolit.a Panona , cui Monlìgnor Gio: 
fece un Legatodi feudi milledugento d’ oro in oro , dicendo d^effer 
debitore a Lei di quella fomma per ifcrit tura cfiilente in mano di 
Donato de’ Bardi di Vernio . Ma forfè che per ceffare la taccia di 
poco accurato, io avrò incorfo quella dì troppo minuto. 

LET- 
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LETTERA 

DI Mefs. Fandolfo Rucellaì in rifpofla a quella di Monllgnor della 
Cafa a Laidei di 9. di Agoflo 1550. 

Giovanni Berti fra gli Accademici della Cru/ca il Rif pigolato la 
copiò di fua propria inano con alcune Rime . e Lettere di Monll» 
gnor della Cafa nel fondo d’un Efemplare delle Rime 1 e Frofe di 
Lui Campate in Vemzio per Niccolò Bevilacqua nel mefe d’Ottobre 
t $58. Il qual’EfempIare gli fu donato da Mefs. Bernardo Canigiani 
fra gli Accademici fuddetti/ 7 Gramolato » ed è prefontementc preiTo 
di me . 

R Everendiffìmo Moafignore . Ptr la lettera di r. S. de' 9. bo ìatefo 
la Vendita del fao Cbericato., e come di cofa della quale ella debba 
étivare . 0 utile , 0 comoditi , fecondo tifine a che ella t" ha fatto , ne bo 
avuto piacere. Dio faccia , che ne fogua il fimile anco a Lei , Mi è ben 
difpiaciutoafiat d'intendere , che la S. y.difegni di riufeirfi dalP Ar- 
aivefeovado , fola perchè e' non pervenga mila perfino mia, poiché, fìc^ 
come mi fcrive Annibale , ella fi contenta di metterlo in perfino fua, fi 
io lo confettte i la qual cefi non mi pare di pofiergli negare , fecondo (a 
mia cofeiema , che è pur meglio, che abbia bene ano di noi , che ttflar~ 
ne tutti a due fema. Però fin da ora le dico , che approverò fimpre tut~ 
fo quello che ella farà , e fi ella fi rifolverà di mettere /’ Areivefeovado 
in petto d' Anni baie, può tn un medefimo tempo mettervi anche la Balliai 
che fe così piace a lei mi contento anch'io rtjìar povero ,edi roba, e d'o- 
nore in un medi fimo tempo 5 e approverollo con parole per beni (fimo fat- 
to j dentro poi ne avrò quella foddi sfazione, eh: mi parrà che meriti un 
fimile accidente , etacerolla cerne lo fatto deiralire . Qjtantoal darlo 
ad altri , può da se Jlefia confiderare con quarto giufio titolo ella prfia 
farlo .fi ella fi ricorderà da chi Pebbe, e come ; Dio le metta in animo di 
rifolverfi a quello che le deve tornar pie) utile, e piacere , che io mi con. 
unto di quello che lei , e terrò che ella faccia ogni afa p< r ut il mio ; e 
fe di fnpra bo parlato troppo liberamente gliene chieggto umilmente per- 
deno j fami lecito una Volta in tanti anni. La prego, che fi contenti dar 
licenza a Mefs. Stefano che fi venga a Jlar qui meco , t' e' vorrà venire, 
che poiché la Signoria Fojlra fe ne va a Benevento con animo di tornar 
qui io et l'afpttterò . Dio la faccia contenta , ed egli fia meco . 

Sema éi*o feruj eji , ut non tniirfeirt fojjit , 

Si medt culture fuitenem ccmm'.det aurem . 

flora'. Iib.i Epift.i. y.?o. 

Della mutazione de’ coflumi di quello Giovane , che fu dipoi Ca- 
nonico Fiorentino, ne abbiamo non dubbia teflimonianza nella De- 
dicatoria d’una Commediaa Lui indirizzata da Girolamo Parabo- 
feo . Il polTeflb del Canonicato Fiorentino fu prefo da Lui P anno 
1551. ma l’anno i sjj. ne fu Ipogliato per fentenza d'uno degli Au- 

^ dHori 



86 NOTIZIE INTORNO ALLA VITA. 

ditori del Palii 770 i^poflolico. lu j^bate Cotnniendatore di S.Savì* 
rio dell’ Ordine Cainaldolenie nella Dicceli di Fifa ) e quella Aba* 
zia fu prìn^a polTcduia dal nollro Monfignor Giovanni , e molto 
prima , cicè nel principio del 15. fecolo da Me£ Angelo di Ghezzo 
della Cafa . 
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DI MONSìGSlOR 



GIOVANNI DELLA CASA 

TRATTE DA UN DI S. E. IL. SIG. 

JACOPO SORANZO 

I. 


M. lOdOFìCO beccatello . A BOlOgNA, 



E il libro non è finito , non Importa: io il dimanda- 
va fole per palTare la parte del dì che fi fuol dormi- 
re i e poiché non Io ha libero , mi provederb facil- 
mente d’ altro . Non fi difeonci già M.Carlo per que- 
llo, fe ha da fare cofa di maggiore momento . Egli 
nonéincafa Andrea , che ha non fo che denari di 
mio ; fe egli tornerà anzi ch’io chiuda quella lettera , 
manderò due Icudi a M> Carlo , e faranno qui dentro a quella; e del 
rimanente, c fe piò gliene bifognera , il fervirò piò che volentieri , 
folo che afpetti alla paga mia di quell* altro roefe . Io mi raccomando 
infinite volte a tutti voi • 1 52 5. Addio di Val di Lavino . 

Gtvj. della Cafa. 

Ih 


AL medesimo A BO LOG NA. 

M Andiamo Vili. Corbe di frumento , ed una di fava , e più il 
frumento groflbdel balio . M. Gian’ Agollino é malato d’ un 
dolor di corpo ; e però fon* Io lo fcrittore . Raccomandatemi a V. 

a a Ma- 

la) Quelle Lettere ,che ora per la prima volta comparifeono alla pubbl ica lu- 
ce , fonofi traete da un Manu/critto cartarro legnato del num* OCCVlI.efillen- 
te nella copioliflìma Libreria di S. £• il Sia-Jaccpa Soraeaeamplilfimo SenatOiC, 
dal quale furono concedute per arricchire vieppiù rEdiziune delle Oper di 
Monfignor delia Cala.Eifc lettere fono tutte Ictittc di propria mano dell’ Au- 
tore. 
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Madre , in lingua comune , ed a voftra madre in furbo , ed all’ an» 
no , che fi canzona come la fpiga di voflrifo , maggio di monello, 
ed ancora a] canzonato come nollrifo dalle calaftrc ingorde , canzo* 
nando a Tua' Madre ,che monello amorefa , che li refondere in bre* 
viofa , e però Amore li refonde. Al maggiorengo della bolla refon - 
dera la morfa alla terra umìlemente voìlra madre per nodriro.t 51 j. 

Ciò. vtjho. 

iir. 

AL MEDESIMO A BOLOG NA. 

E ’ mi place che M. Carlo-fla venuto per tutti i rifpetti , ed In- 
fra li altri , perchè egli cognofce quel fiorentino, e perchè io 
penfo di venir a farequalche coroneria , aurei piacere che egli mi 
fervine di veder dove egli va una mattina , 0 due , e non altro ; nq 
di quello gliene può venir’alcuno incomodo ,che egli non fi fapera 
mai ,ed io noi metterei in cofa , che io penfafli doverli nocere , 
che ben fapete voi r animo mio verfo di lui , e per tanto feegli vi 
' parechemi debbia fervire, e non li fia per parere fatica { che in 
quello mi rimetto a voi , cd al voilro buon giudizio) li potete di- 
re che lune da mattina fi trovi un poco per teinpilTuno in cafa di M. 
Bernardino Barbiere, e domandi Mattio . . . M. Mattio Ufpar. 
efeio non vi folfi , faccia il foinigliante martedì. Quando anco non 
vi parefle o che lo volefle fare , oche forfè non iflefli bene , non 
gliene parlate} ma s’ egli è pofiibile che mi ferva , mi piaceri fom- 
inaniente . Se egli va daU’Lffp3r,che guardi a non mi nominar fecou- 
docheeglièin luogo , che iia potuto udire . Addio . i5rs* 

Badia . 

' ' do. vojlro. 

IV. 

AL MEDESIMO. A BOLOGNA. 

I O vi rimando il foneito del Molza acciò che lo poffiate rendere 
a Niccolò , il quale mollra di averne bifogno . Temo che nonci 
ÙH forza tornar dentro per illare ,che 2iL Marlili o non fi rifk punto, 
ed ha Ogni di un poebetto di febbre , la quale come che Ha pochilfi- 
ma , pure l'c di molto fallidio. Noialtri lludiamo in quella mez- 
20 affai bene .Ricordo a M. Agollino la mia camifeia . Salutate M. 
Orlino, e M. Carlo , e fiate fani . Dalla Badia lunedi .Non vi ma- 
ravigliate che io fia corto , perchè il . . . no mi logora , eh’ io fac- 
c. a preilo . 15^5. dalla Badia . 

Gio. della Cofa. 

V. 
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V. 

al medesimo a bo lo g n a. 

N oi udiamo fin qui le botte delle lance , forfè con non minor 
piacere di voi che le vedete , che ce le racconta ora uno , ed 
ora un’ altro di quelli lavoratori con fi belle maniere ,che noi non 
v’ abbiamo invidia della vida : ed oltre a ciò egli cadde a quelli di 
in fu un di quelli monti un non fo che accefo , il quale come che 
molti avvifino edere data una faetta , noi abbiamo per certo, che 
folle un pezzo d’ alla , il quale tornafledalla fpera del fuoco ,ed an- 
che di pili fu , e quello non lo vedelli voi , Io non fo , fe voi fiete 
a Pre d' Albino , o dove , quando voi vi farete dati qualche di ve^e 
potrete venir dn da noi , mettendo una fettimanain abbandono, do- 
ve noi vi faremo una merenda a animo ripofato, e potrebbe anco 
clTer ficchc noi vi moflrercmo di nodra giodra j fe voi non verrete, 
da vodro danno , noi verremo bene ad adalirvi voi , e vor remo x. 
danze in fu la lira , la quale S’ ella avede le corde gróffe , quar.t’è 
una delle colonnedi S. Petronio , vi demando a voi M. Beccateli^ 
quanto farebbe grande elTa , e voi che la fonade «... Io ho libe- 
ra la rcpetìzione dell’ aurem Ixc ìta.z. de duob. rei? . la qual m’ha co- 
si dracco , che per ritìorarmi cosi un poco, v’ho fcritto qnede quat- 
tro coionità . fo vorrei che un di voi mi fcrivede quattro righe per 
lettera , at nubi eptftola argamentum nafeatitr . Se voi no ’l fate , al- 
meno fra tutti mandatemi un Sonetto. Mentre eh’ io vi ferivo il 
Lavino, eamjlabalis armenta traberls , ha menato via Tocche alla 
mulina ra. Addio. AUt . . . di Luglio . '1515. dalla Badia . 

VI. 

A M. Carlo QUALTERVZzI da Fano , a Bthgna^ ' 

P Enfava avervi fcritto che iffonetto , che voi mi mandade mi 
pareva buono , ed egli pare , fecondo la vodra lettera, che non 
da cosi . ben vero eh’ io didi edb edere rubato; ma per quello non 
lo intendea di biafimare . Voi non m’avete fcritto l’Autore . La let- 
tera del Bembo mi pare divina , come credo che fia anco l’ingegno 
di lui; fe élla piacefTe cosi a Mondi li vafàr] tornerebbono le co- 
fe loro in piazza . Non fo come il Provofto fara dèlia fua beffa : ma 
per mio avvifo quelli che T hanno accufato , non han prefo la cofa 
perilverfo: e vedrete che edl fi rimarranno col danno, e con le 
beffe . Gli Vicentini hanno campato una gran furia : ed h men ma- 
le , poi che fe n’efconocon la vita . Delli denari chè voi intendete 
di rendermi , io vorrei elTer tale che a me deffe bene ad offerirvetì 
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!n dono , e voi non avefli rifpeito a prenderli ; benché tra noi non 
li devria guardar rifpeito alcuno : anzi vi prego io fe mi amate( co- 
me fate certo) a tenerli eh’ io non ho bifogno alcuno i come pote- 
te credere t e voi ne avete forfè per lo flampare il novellino , o al- 
tre voAre bifogne : il che quando non vogliate fare , dateli al mio 
Niccolò , il quale li terré per qualunque di noi ne avrà piò toflo bi- 
fogno s e del rimanente, poi che porvi piace di guardarla per il 
fottilc , voi ini fate ingiuria a favellarne , non che ad averne- ver- 
gogna ; la quale non ho avuta io a richieder voi quando partito 
m’c . 11 ficccatello ha commefTo a M. Pellegrino quello eh’ io avea 
commeflb a lui de’ libri canonici i vedete che non fene comprino 
due para . Li miei compagni vi rifalutano t ed infieine li raccoman- 
dano alla S. di M. Orfino , ed io fimilmente . State fano .Dalla Ba- 
dia alll 27> di Luglio . 

eh. dell» Cafa <v(Jlro. 

VII. 

A M. LODOVICO beccatello . A BTJLOgNA . 

M Lodovico . E’s’è ammalato un noflro compagno , il quale è 
. M. MarClio , omo di forte natura , di complelTion fanguìgno, 
fecondo noi , ed èilfuo malecss'i , che Sabato mattinali levò di 
bona voglia 1 edatredice ore elTendo già affai ben caldo andò fu 
per un Monte al fole 1 e tornato a cala non potò mangiare quali 
niente, eli venne faflidio, e fen'aridò in Ietto i dove dormi al- 
quanto , e li venne la febbre fecondo che pare a noi , e li doleva la 
gola dallabanda Aanca , ed anco v’ aveano alcune JandulTei te, ben. 
che quefto fi era cominciato la fera innanzi , e cosi flette tutto Sa - 
bato con qualche fallidio, e due, o tre volte li venne una certa co- 
fa, che parea chefi venilTe meno , la qual non li durava niente . 
Noi peniamo che fulfe per non aver magnato : la notte non dor- 
mi niente, epqefTer, che avelfi febbre, e cosi anco jeri , ma pu- 
re fe l'ebbe fu poca , perchè flette levato quafi Tempre, ed aflaibene 
fin’oggi dopo definare,e circa itf.ore effendo per dormire, ed avendo 
anco dormito un poco , li piefe la febbre fredda non molto gran- 
de, e li durii circa una ora , ed eli! paflhta , ora ha folamentela 
Calda : egli non ha'appetito , ed ha fete grande , ed è ufato a tor- 
re del fero di cavra ogni mattina : c vero che avea tralafciato for. 
fe dieci di, e venutoli male , n’ ha prefo quelle due mattine. Del 
corpo va affai bene , e tenero . Or’io vi prego che ve ne andate da 
M. Jacomo di Rocco noflro , e lì leggiate quella , e che Io pregate 
che in grazia ve ggia d’ intendere i l male di eoflui , e fe li pare dare 
qualche compenfo , avertendo a tutto , e che quello caldo non fop- 
porta forfè dare medicina ,« che fe sa qualche colà per la fete, che 

ve 


Digitized by Google 


LETTERE DI MONS. DELLA CASA s 

ve la dica j cd avvertite , che M. Marfilio non ave mai piìi malci e 
jlon fa difordine della bocca niente , dico quando è fano: or che ha 
male ha mangiato del pollo , e beuto anzi palio cosi un poco di 
brodo di pollo , e del vin temprato con acqua non cotta , e lì la» 
menta forte, che lì dol la tella, e tutto quel che vi rifponde , di 
grazia fcrivetelo voi un poco , perchè Andrea fo che non lo mi fa- • 
prebbe riferire . Stafera la febbre l’ ha laflato a a ore . Di grazia 
M. Ludovico , durate un poco di fatica in far che M. Rocco veggia 
quel che bifogna ,e penfo vi fi inanderk l’orina . Se io folTe amma- 
lato non vi faprei pregar più di quello per me medennni, che per M. 
MarGlio. So che fenza altro ufercto la diligenzia , che folete nell’ 
altre mie cofe j io ve ne prego caramente , e fe vi parelTe di darli 
denari, edancofenon li fofli gran difconcio , mi piacerebbe affai 
che venilfe , e faccia conto venir’ a folazzo con quelli buoni com- 
pagni , ed ancofe vi pardi bifogno offerirli per il venire , offerite- 
li quel che vi pare , che li daremo tutto , ma almeno fe non viene , 
ordini diligentemente il bifogno , ut fupra ec. 

Non era bifogno rifar’ ifeufe del libro con meco , che io fon ben 
certo , che l’opra dì M. Carloè tale , che io non la pnlfa mai paga - 
re , anzi come io vi diifi altra volta mi meraviglio che la lìa cosV 
lofio preffo al fine , e fe non è libero , è per mia colpa , che ho fein- 
pre detto che non hofretta d’averlo,c dico tuttavia. lo vi mandai un 
feudo, ed un ducato di camera per un certo , che non fo fe avrh 
portata la lettera a Niccolò , il quale ha nome jafonne , che fa i 
monacordj in flt,a S" Mamolo . 

Se M. Rocco de’venire, Che venga fufocon Andrea illa fera i.(a) 
Martedì fera , perchè Mercore è il di della febbre rimeffa , perchè 
mi parche abbia due 1 :ebbri , l’una continova affai picciola , e l’al- 
tra de’due dì uno ut fupra , e fe ordina alcuna cola da comprar, di- 
telo a Andrea, che la compri, e porti . 

Semo a Martedì circa mez’ ora avanti dì , c M. Marfilio ha avu- 
to trilla notte , e febbre, e non ha mai dormito punto , paróhè io vi 
prego , che fe avete tanta ficurtkcon il Rocco , che voi il poffiate 
sforzar a venire , che lo facciate , che mi farete fingolar piacere,ed 
egli non ne perderà . Vi mando l’orina ,la quale ha fatto ora, ma 
n’avea fatto ha forfè j. ore dell’altra. Se mi fcrivete cofa, che non 
poffa fecondo voi leggere l’ammalato , fcrìvetelami in bullettino 
fuor della lettera, e fe per difgrazia non folfe il Rocco in Bologna, 
fate l’ufficio con un’ altro con chi piòvi piace. M. Lodovico .Talfe- 
zione eh’ iofo, che mi portate mi fa forfè pigliar troppo di ficur. 
lìà'con effo voi , ma ifeufimi che in quello cafo non polfo più . Io 
mi vi raccomando . Addio . Dalla Badia • i 5 ’ 

C/e. 'vc/lro . 

Vili. 


(a) Coti ad Mt. forfè per 
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Vili. 

A A'o^/sr^jvox cosim cerio prove ditor di vano 

Reier- Minf-OfltnanJ. a Padova. 

R AIlegrouii che V. S. fia fiata felice nel Tuo viaggio , e fenton» 
tanto piacere , che balla a temperare la memoria del mio > che 
fu sfortunato, quanto io vi fcrifli, e pib V. S. avrà veduto le raera- 
viglie di Venezia , ed itofene a Padova , dove el la debbe già effe- 
re pofata e tutta preda a (Indiare, ad a fard in poco tempo pili me- 
ravialiofa a Venezia per le fue vinti, che non farà parlo quell» 
Citta a voi per le fue bellezze : cosi conforto V. S/ che facci cuf- 
renteniente quidem . Quando V. S. avrà veduto i denari , che le a- 
vanzano, e con Tuo comodo riineffoli qui a chi le piacerà , egli (1 
cemperrà quello uffizio , che farà migliare per quel prezzo, con 
quella diligenza , ed affezione , che farebbe ella flelTa ^ Quanto 
alle porzioni , c vero che effe rendano largamente , ma fono uffic j 
novi , c non fì pub fidare , che un d\ non s’ indcbolifchino troppo i 
e pub penfar’ V. S. che rendendo affai , come fanno , varrebbono 
affai , fe non ci foffi qualche cofa all’incontro , che gli tiene vili y 
edabuon mercato, oltre a cibquanto al comperarne y credo che 
fia per avventura piti fpefa flraordinaria, in molte porzioni , che in 
officio foto , ma io ne farb informato bene . e con configlio di que- 
lli miei che fono piti periti di noialtri , uferb diligenza al tempo di 
fervir’V. S. tenillìmo . 

Scriverbpiùa lungoquando fapib V.S. e^ere fenza il fuodo- 
lore, il quale Is.S. Dio le levi lodò, e hmgotempo ne la di- 
fenda. 

Roma alli ai. di Ottobre 1530. 

Scrv. do. _ 

IX. 

A M. LODOVICO BECCATELLO. A PADOVA. 

N Ton ho ne tempo ,nb ozio da fcrivere per quella volta molto longa 
«i lettera . Mando a Monfignor due lettere di cambio, in una 114. 
ducati, nell’altra 50. il redo fino a «74. ha tenutlM.Carloperifpe- 
fe che per Morfign. ha fatte . Tanti fe ne (òno avuti dagli Altovi- 
ti per corto di S. S. fer.za averne potuto faper conto, che non lo 
vogliono modraie a Luigi ; fatecheS.S. lo feriva loro, e noi in- 
tenderemo per qualche via quarto hanno refo quegli ofl^} in que- 
llo tempo. Avete dudiato gagliardamente ed io deboliffimamente . 

Non 
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Non fon netta farina del volermi ri tornare al bofco ; e s’io vi folli 
farei ben chiaro di flarinivi. M. Carlo è mezzo alienato da Monfi‘- 
gnor che non è da fprezzare , dovendo pureavere bifogno di lui 
nelle fue cofe , fanza che è uomo da bene fopra il collume comune 
in vero : le caufe della fua mutazione fono , che non gli pare elTere 
amato quanto elfo ha amato , argomentando dalla lentezza di S. S. 
nel preilargli quei denari , che elfo non ha voluti , e nella locagio* 
ne di quella cafetta , e fopra tutto dal non poter far inanifello a Fa- 
no, che egli pofTa appo Monfignor malTvrae che Gaio gliene fa ogni di 
una là , che quando venne il brève , dilFoo chi glielo diede non fa 
che parolacce ec. non gli do il torto in tutto , premelfo prima eh’ io 
voglio difendere la ragion del V efeovo eziamdio a torto, ma con voi 
polTo dire , credo , alla libera . £cci anche che di multi impacci che 
ha per S. S. b ragion che fia riconofeiuto . Tutto quel che piacerà a 
S. S. di fare j faccialo incontenente , e come da se moflà , che cosi 
farà meglio la medicina a quella rottura . Se mi doniandalle qual fof- 
fe il mio parere in ciò, io credo che aH’ultimo bifognerà levar Gaio 
di là per utile di Moiifignor i vorrei dunque , che fi faceifi le ville 
di levamelo perle cofe che ha ufatea M.Carlo, e cosi lì facelfe ve- 
duto non a Gaio, ma agli uomini di quella Città, ed a M. Carlo 
flcfib . L’altra che delle commeflione a Luigi che bifognando a M. 
Carlo denari gliene diafempreper conto di Mcnfignor quanti ne 
avràdiS. S.. rendendovi fecuri , che elio non ne prenderà fe non 
il bifogno , COSI che quel prefente , che gli volete fare per fua fati- 
ca , il quale egli non chiede già , lo facelle aJelfo fenza far menzio- 
ne di noUri ricordi . Ho fcritto il mio parere , non per amor di M. 
Carlo, ma per quel di S.S. , e difenderò il vollro , c ’l fuo fempre . 
Del mio cavallo vi fcriverò poi quello eh’ io ne voglio fare . Non ho 
mai venduto il vollro , lo venderò . Salutate il Sig. Abate , e M. 
Lampridio - Non ho nova nelTuna , e del T ureo pur non fi teina tan- 
to. Salutatemi anco il Boldìi giovane , e la famiglia . State fano . 
DiRomaalliio. di Marzo. 1531. 

Credea potere fcrivcre al Corfinò , od emrai mancato il tempo . 
Fatene mia feufa , e falutatelo . 

Ho auto le lettere pur’ora delcambio-e non fo ben dir perche non 
Ceno di 174. coro’ io dicea . ve lo fcriverò poi . 

_G/fl. vofiro . 

•‘C‘ . 

X. - ■ 

AL MEDESI MO. A PAD 0 E 4 . 

A VeapenfatofcrIvervìalungo, e mi manca il tempo: fuppliti 
per 1’ altre . 

Scri- 
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Scrivo a Moafignor in latino per efercizio diS. S. alla quale 
debbe attendere con ogni sforzo, che è più flimato qui uno eloquen- 
te , che un dotto. Late che S.S. flracci le mie | che vedrete , che 
lo meritano . 

Ho ferii to di quel D. Giovanni da Monte Cignolo , il quale giu- 
fiifica il cafo fuo con molte parole , e molte lacrime , ed in vero non 
par che fe gli pofìa negare!’ appellagione . Non farebbe gran fatto 
che io venirti e pot rebbe anche effere eh’ io mutalTi abito , e fer- 
mafiimi ogni cofa in difegno , ed in aria , /*J bae di\ vìderint . 
Attendo voftre lettere , e fon voflro più che mai. Pier Antonio fal- 
cai forno , ed è mio fpenditore , e vi faluta tutti quanti voi fiate. 
Di Roma alti io. di Maggio .1511. 

- . ■ do: voftro . 

XL 

• A M. LODOylCO BECCATELLO. A PADOFA. 

A vrete ricevuto le mie lettere fopra il voflro partire di Padova, 
che io non mandai prima , perche fui quel di Al-ITo , che par- 
ti il Corriere , alla vigna, come credo che effe medefime dicano. Ho 
fcritto fopra c>ù a Monfignor , a vói non mi rimane a dir altro , 
falv'o, che il Vefeovo d’ Alba jeri , che fu il quarto decimo della 
fila febbre peggiorò affai contra la credenza de’ fuoi amici , eftima- 
fi che vi mona, la qual mone mi fpiace più che cofa che mi fia pa- 
ruiafentire , poi ch’io ci fui , s\ perché era amato da tutti i buo- 
ni , ed era elfo ottimo, perché mi amava troppo più che non fi 
crederebbe, guardando al piccioi tempo della noflra amicizia, c J era 
effo il mezzo col Cardinale di Mantova , benché qutflo fi fark for- 
fè per altra via , quando vogliate . Si contano in Roma mille , e 
cinquecento infermi da mezzo Luglio in qui , e tutti campano fsl- 
vo il Sanga , che è morto , ed il Vefeovo , che erano i due miglio- 
ri di Roma. non mi ci coglie Agoflo un’ altro anno. Diedi a M. 
Carlo la lettera , che voi mi fcrivetc fopra le cofe di Fano , e poi 
glie r ho ricordato : vi doverli fcrivcre fopra ciò. Salutatemi il 
Conte Ottaviano , e ’l Carlino , il quale odo che fi duole , che io non 
gli ferivo, né lofaluto: parmi averne cagione , e ne gli ho fatto 
fcrlvere , e farò replicare , e non varrà , benché fe non fi parte , vi 
partirete voi . State fano . Di Roma alli S. di Agoflo . .1532. 

Chiami . 


XII. 
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XII. 

'AL medesimo, a PADOFA. 

P Erchèlo ho poco efpcrienza delle cofedi quella Corte) non 
ho voluto Icrivere il mio giudicio fopra il venire a Roma di 
Monfjgnor) e fonimi configliato con alcuni amici più intendenti) 
tra quali c M. Ubaldino perfuna di molto difeorfo > ed ottimo gin» 
dicio , e pratico in limili cofe ; conclude che per quattro, o cinque 
anni Monfignor non potrebbe elfer’ adoperato per la eia, ed il po- 
co ufcJ e che le cofe vanno ora s'i flrette , che bifogna ben buona 
forte , e ventura a far che fi pofla acquillare nove entrate : e che fe 
Moiifignote fìelTe alle fptfe di N. S. , bifognerebbe ad ogni modo 
che ff endelfs le fue entrate e più } si che dovendo pur venire , fa- 
rebbe miglior partito perS. S. flarii col Cardinale di Mantova , do- 
ve le fue lettere lo potriano fei vite di qualche cofa . Potrete dun- 
que , fe vi parrà , confortar Monfignore , che fi contenti a Fano , e 
fludj di forza ancora due anni , o tre ; e parendovi altramente , 
fcrivete quel che fi abbia da fare . Il Vefeovo d’ Alba mori , e quel- 
lo Scozzefe , di eh’ io ferivo a Monfignore , è vivo il ix. di fenza 
mangiare , nb bere j cofa che pare incredibile ancora a chi la vede. 
Verrò forfè a Fano, e vetaendo una volta, vedrò per avventura s’io 
fòla via di Predalbino.State fano; Di Roma alli ii.d’Agoflo- «531. 

Gio. vtfiro . 

XIII. 

A M. CIO. AGOSTINO TANTI. A EOLOgNA, 

In collera coti tutti e tre, 

P ollo far Dio ! con tutti i fichi , e la lugliatica , che non mi vo- 
gliate fcrivere dove io ho a mandare le robe , e la fantefea ! 
Vi protetto che io farei gii vofeo , e l’ intcreffe eh’ io patilTi peref- 
ferc rettalo per fino a qui , fi fcrive a voi , e Dio fa come 1’ andrà 
ino j ficchc io vene difgrazio tutti e tre , cava ndoneil Beccatello, 
fe voi mi fcrivete mai più : tignoli di merda ; il terzo di Settembre . 
Di Roma. 

XIV. 

A M. LOdOfiCO beccatello. A FANO,- 

H O molto difplacere, eh’ io non fon venuto a Fano, si perChb non 
fono con tifo voi , si petchc ttsndu qui non fono anco meco, 

b b coin’ 
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coni’io faglio.Proverò di guarire , o almeno di aver manco ma! che 
fi può) e guarito , avrò per innanzi piò cura della fanita,e della vita 
e con tutta quefla febbre , fe la Corte fi parte, afpettateci : dico fe la 
fi parte, perche non c più cosi certo j e parche fia più freddo ogni 
preparamento di partire , che non era due d\ fa . Avete veduto del 
Mondo, COSI fate mentre che fi può , che io ci veggo un di a Predai* 
bino a piangere i noftri peccati , con più dolcezza , che non abbiamo 
fentitain commetterli, benché voi non avete grave la cofcìenza for- 
fè come ho io, nè mi fofierrete eh’ io parli cosi in pIurale.Quel com- 
pofitore ha pollo molto baffo il fegno del Tuo defio, polche brama fo- 
ie si povera cofa,come io fono: veramente m’è più chiaro l’amor fuu 
meco , che ch’egli ci abbia meiliero di verfi a moflrariuclo. nondime- 
no io avrei volentieri letto quei verfi per ogni rifpetto , e più accioc- 
ché non parcfi'e , che mentre che altro minaccia , io meni le mani , 
che ve ne mandai una buona fucinata per ultimo : e parmi anco- 
ra, che voi abbiate un poco di mortcllo di tanto Amore . M. Giov. 
Agollino ha una fcefa negli occhi molto benmolefla , come che ora* 
mai cominci a flar bene ; e’ non men voflro , che fe egli v’ aveffe 
fcritto ognidì , nè voi ne dubitate , ma è tocco a me quefla pro- 
vincia di fcrivere. Il Conte Camillo fentendo il romore grande del 
partirdella Corte , che era allora ciIdilTimo, fe ne andò ratto rat- 
to , edebbe effere ora a Bologna . Delle cofedel Pino fi farà quan- 
to fi può , e credo non fia molto . Se ’l Conte v’ è da mano , falu- 
lateir.i a S. S. , ed al mio buon fìatifli, il quale mi piace , che ci 
fi vadia ferbando per poi quando faremo a Predalbino. State fano, 
cd a M. Niccolò Rigo cc. Di Roma alli 14. di Novembre . ijj s. 

- ’ CJo. t'tjlre. 

X V. 

A MONS. COSIMO CERIO VESCOyO DI F.f A'O. a Fano. 

H O fcritto a M. Lodovico di venire , fe la Corto viene , e lo 
fcrifii con animo di farlo ; ora la Corte è partita , ed io ilo 
ancora fofpéfo non più per 1 ’ Amore , dal quale avea pur^ impetrato 
licenza , ma per la malattia di M. Giov. Agoflino , il quale oltra il 
mal degli occhi, che non è leggieri , bench’io fcrilfi a M. Lodo- 
vico che era migliorato j baie gotte, che fra l’uno male e l’al- 
tro lotengono nel letto, e lo fanno dolorofiflimo . Nonèdubbio 
che fe guarifee , toflo verremo . Avrei caro faperfe V. S. fa filmi 
d’ andare alla Corte, equindo : credo che non fia male lo andar- 
vi , avendo .mimo d* effere Romano , come par che V. S. moflri. 
Vi bafcio la mano della medaglia , che mi avete mandata ; non vi 
dolete , eh’ io lafciafli venire colui fenza mie lettere , che io le avea 
gi'a date a M. Carlo, e non lo trovò in Cafit, cosi venne fenza. 

Del- 
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Della epidola dì V« S. ai Card, mi pare benlUìmo ; è vero che 
parte perchè 1’ Amore m’ ha levato quel poco dì fentimento , ch’io 
avea , e parte perchè io non ho letto da molti mefi inqua> nè pur’ 
aperto libro , non è da far conto di mìo parere . M. Carlo è ito 
alla Corte per la via di Fiorenza: cosi il Card, di Mantova, e il 
Lanfredìno fono alla Corte. Non voglio cheV.S.mi ami piasi 
dì core, come ha fatto fin qui , perchè non lo merito pili , come 
eh’ io noi meritava ancora prima : ma ora ch’io ho meflb in non 
cale ogn'ipenfiero , e che’una donna illaqaidem illecebrìs, 
mi ha tanto mutato j fono indegno che V. S. mi abbia si caro , 
com’ io conofeo , che mi bar fe io tornerò ad fanìtatem , allo* 

ra mi amarore: in quello mezzo vota faciemu:,optab$mufque nobis men- 
temmeliorcm dori 1 quando per configlio , e per ajuto umano fono 
difperato , e perduto . Ho fcritto a' M. Lampridio fopra la chiave , 
la quale io non pollo trar dì mano ad un Greco bugiardo , che me 
la promette fempre , e non me la da mai. Del configlio dato a V. 
S. da Monfignor Bembo fento quello iflelTo, che S. b. e voi . Cre- 
do che andando V. S. alla Corte a Bologna lo potrete porre ad ef- 
fetto , maflimanienti: che vi Tara Monfignor Bembo medefimo > e 
non vi potrà effere cosi carico quat.do acc.tdelfe, che V. S. fe ne 
tornalTe «itpsrxTO, , come farebbe fe tornalle da Roma , maV. Sig. 
fi configliera col buon M. Lodovico', econ fe fleffa . Cofloro di- 
cono, che feV. S.ed io prendeflirao'Cafa infieme qui, potremo 
affai ben tollerare la fpefa: io ho più di fettccento feudi l’anno, e 
M.Giovan’Agoflìno il quale vende il fuo ufficio 1080. n’avrà pur 
più che cento; niente di meno vìx jam fumptut fero ; dicono che 
l’un per l’altro potremo tenere men famìglia ec. ne parleremo più 
adagio. Benché limale di M. Giovan’Agofiino ed il mio mi ten- 
ghino tutto occupato elaCafa, eTanimo , ho pur' offerto al Pro- 
pollo dì Fano per amor di V. S. quant’ io vaglio . impararò pure di 
non cicalartanto, odi far si ffretto la lettera, che io non empia 
ilfoglio si toflo . Bafeìola man dì V. S. Di Roma all! di No- 
vembre. Ì5J1. 

Cìo.ftrv.dì p.S.' 

XVI. 

AL medesimo. A PADOVA. 

Al. Lodovico Ofiervand. 

A Lli voffri peregrinaggl e di Fano , edi Bologna s’c dunque 
accrefeiuto quefio di Venezia per mio conto, c di mia Sorel- 
la , del qual vofìro officio vi ringratio quieto fi conviene: fiimoche 
effa avrà prefo partito d’andarfene in cafa i Giunti , o d’ altri fio- 
rentini, finché fia giunto Francefeo , il quale paitl da Fiorenza il 
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primo ciidiqueflo Mefe . Dovete fapere, che mio padre non mJ 
pub feniir ricordare , non che vedermi , perb non fono venuto io a 
fare il debko con tifo lei , che farei per altro venuto volentieri per 
amor fuo j c certo farei flato pib follecito, ma cib che ella aveife 
operato meco , o per mio configlio le avrebbe nociuto , cosi mi fono 
flato , e benché la ragione , e la carità volefTe , che torto , che fu 
fcritto ilcafodi Pierfilippo , veniflfe un di noi , al vecchio none 
piaciuto cos\ , ed ha fempra detto , che non ha vcrunmale, ed a'- 
I ri Amili indovinainehtf , tutti molli non da altra divinità i che da 
voler rifparmiar dieci feudi , che fi poteano fpendere , avrei caro di 
feufarmi di non ertèr venuto, ch’io fo conto che quella fventurata 
fla rtatp Cola dieci di , che in vero è una vergogna eftrema i e perch’ 
iofo, chevoi, e ’l Signo r’ Abate farerte flati più diligenti, vorrei 
che vi piacefTe quertafcufa, per non parere dillìmile da voi. Per- 
che ella c ammalata , come dovete fapere , vorrei , fe farete a tem- 
po , anzi che parta , che le derte , o mandarte un poco dì fqui jitico , 
fcrivendole come fihaadufare. Vo pur cercando' di umiliar que- 
llo anima-lc filveflre , r.è veggio perb ancora profitto : credo alla 
fine, che bifognera far la pace col morto, cioècon denari, c perche 
non mene pub avanzar molti rtando qui > fia forza venirmene al 
bofeo , per non elfer più altro , cheaniiualc di felva . Fanno alcuni- 
far.ii per Ancona a difenderla dal Turco » Djo voglia che lo pofTiuo 
lare .Sate fano , Di Roma alti 6. di Giugno i5}z- 

C/o. vrjho. 

Non mi rieordavtv dirvi, elisie vortre ultime de’ij. di Maggio 
Cono capitate inmano a mio padre a Fiorenza , e le ha lettej ven- 
tura • che non v’eramal neirano . Avvertite i Giunti che afpettino 
il Corricr di Roma , quando mandano vortre lettere. 

Mando una lettera a Francsfco : fcpercafo non fuffe in 'Vene- 
aia , e fulTc partito , llracciatcla . 

'X V I f- 

AL JitEDiSlMO. A PADOVA. 

TNtornoalla Agnoletta , e Pierfilippo avete fatto quello ch’io fpe- 
I rava di voi , ciob amore volilfimamcnte ; ve ne ringrazio qirani’ 
io pofTo , Sono difperato del faflidio- , che vi debbe dare il Corfinoi 
nialadctto fia chi me lo fece conofeere, anzi vedere, che non lo 
conobbi mai per talei non ci fo prendere rimedio che vaglia , pure 
glielo farò fcrivcre , e fo che non baflerk . Vi debbe parere'elTer foli 
fenza l’Abate , del quale io vi avrei afito invidia , fe non averti il 
Vefeovo d’ Alba , il quale è il più cortefe , e buono , edamorevolo 
«he mi parcrte mai conofeere , s'i che ha temperato in parte il dert- 

derio 
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derio eh’ io avea ron per detto Abate , ma di tutti e tre» 

Qiiaiuo a D. Giovanni da Fano voglio piìj toflo parervi leggieri, 
che poco amorevole verfo Monf. lo fcriiTiquelia lettera nioflbda al ' 
cuni Fané fi , che fono qui , con i! parere eziandio di M. Carlo : po 
Venne a RomaM. Lelio , dal quale ir i fu detto , e alTicurato il con- 
trario , e fra r altre cefe , che la fama eia che il prete fi dalle buon 
tempo con la nipote : e che fuffe ufuraio j però io mi ridico di tut- 
ta quella lettera ; e quello che farete del prete , giudicherò che fia 
ben fatto, che di quello , chec pur nella mia Urterà non mi ridi- 
co . Par che mi piaccia che voi andiate adagio con la accioc- 

ché non impariate tanto , che non ci fia l’onor noUro , purei una 
lunga illoria fino a Natale, lo fìudio pochifliinosi per la moleflia d«’ 
miei , si per la llagione , $1 perché io ho pur per foddisfare alti miei, 
cd accomodarmi al mondo più eh’ io non voglio, prefo alcune ami- 
cizie , j'i che in fomnia non fo fludio che rilievi , edi verlì , eh' io 
vi mandai polfono molto ben farne fede: mandaig!/ più toflo per in- 
trattenere Monf. non avendo altroché ferivi re a S. S. che perche 
non mi difpiacciro affatto . Hodus epHlolc diMorf.che finiplice- 
mente parlando , lì potrebhono miglìcrare, ma attefo 1 * età di i>. S. 
fono miracolofe , e parranno buone j ne fcrlverb a S. S- più lunga- 
mente . State fano , e falutatemi il Conte , e M. Lainpridio. 

Di Roma alll 8,di Luglio . *55*. * 

CìoiOfìtìi v(pro. 

X V I 1 T. 

• ^ 

A MO.WS. COSIMO CERIO FESCOrO 2)7 FANO, a Padova. 
AUto R.v. Sig. 

S Ono molti giorni, eh’ io non ho lettere di V. S. , emr poffo 
malto ben doler di lei , che non mi offerva i! patto , avendomi 
promeifo di f'rivermi j né mi doglio però , ma voglio eh ria fua ne- 
gligenza mi vaglia a Icufar l.a mia. Per quello Corriere vi rimettia- 
mo 100. feudi a buon conto , che V. S. non é creditor di tanti , ma 
ci rimborferemo poi . Avrete M. Flaminio , il quale vi riufeirì gen- 
tililfimo, e v' innamorarece di lui , e de’ fuoi coflurnì i falutatelo per 
me : vi potrei fcriver , che ’l Sig. Giuliano Cefarino badato molte 
ferite a! Governator di quella terra ; ma che farebbero quelle voci 
crudeli, o fanguinofe trai ragionamenti pacifici e quieti delle vollre 
Mufe , e.del vollro ozio , del quale ozio, e dicotillo aere più tem- 
perato , che non é quello , e della compagnia vi ho moltiirum in- 
vidia ; e vi bafeio la mano , e fimilmente al buon M. Lodovico , fe 
non è ito però ad imrel'egrinarfi rimpatriandoli , che molto lo fuol 
fare in quelli giorni dj_Q.iarelima . State fani , ed amatevi, come fo- 
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lete 1 che io amo voi etiam di più ch’io non foglio amendue. alli 1 8. 
di Marzo 15 J4. DiV.S. 

Sen o do. della Cafa. 


XIX. 

'A M. LOdOVICO beccatello . A Bologna . 

N On vi hofcritto parte per negligenza , la quale mlbconccfso 
ufare con voi dalla bontà voflra , e parte ancora quoduibil e- 
rat guod fcrìberem. Quanto al giudicio fopra la venuta di Monf.>che 
quelli noflri amici moflran dì credere, ch’io faccia contrario a loro, 
non è cosà , perchè io mene fono flato cheto in vero , perchè non 
mi pare avere configlio da darli j nèeffersi favio , eh’ io lo poflTa 
configliare In queflo cafo . Tanto dico . che dovendo S. S. efTere al- 
la Corte rare più comodo tempo fiotto qteflo Papa , che altro , per 
effier quafi creatura ( fx etiim loquuntnr ) di S. S. Dall’ altra parte le 
fiperanze fono debilìlTinie , ed i tempi aficiutti , e ficcchi , non fiolo 
perche non è largo il Prìncipe , ma ancora perchè non ha che da- 
re, nèdiche effere altro, che riflretto . Ora come avrete intefo, 
S. S. ha pcco meno che difinito queflo piato , pur per pietà , e gra- 
zia di Dio è fuori di pericolo , e quando dica che Monfig. venga , 
e che li promttta ajuto , efavoreee. volendo Monfignore far que- 
fla vita più toflo che la Padovana, giudico non fia male il venir’ ora: 
e quanto minore fiperanza porterà feco , tanto ci flarà più lieto, ri- 
cordandovi ancora che pinfiate di non poter far con minor fpefa , 
che i n Padova , fie 1’ ajuto che venga dal Papa non fia molto molto , 
eflraordinario . 

L’ aver voi fcritto che i denari aveano a fervir per il viaggio di 
Koma , e la malattia dì S. Santità che non comportava tal viaggio 
m’hanno fatto tardare a mandarvi i reo. feudi : ve li manderò oggi , 
o per lo primo poi . 

Se Monf. è venuto , bafeifi a S. S. la mano a nome mio , il quale 
v’attendo amendui per ogni conto con defidcrio : e malTimamente per 
dirizzare la vita mia con la voflra regola , la qual mia vita troverete 
torta dietro alle firene del Mondo fopra quello che voi non a vrefle 
per avventura filmato poter’efft re, guardando al viaggio fuo palTato. 
Statefani.Di Roma alli di Agoflo. 1554.* 

’ • do. icpfò. 


XX. 
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A MO/VS. COSIMO CERIO VESCOVO Dì FANO. A PADOVA. 
MiUu River. Sig. mio OJÌirvanJ. 


1 Oh ho faputo prima che ora d’un Corrier ,che va adeflb a Ve- 
nezia i però ivii bifogna e(Ter piti breve per quefla volta ch’io 
non volea ; ma che diavolo ho io a fare con Ca Soianza , che mi ha 
tolto a perfeguitare ? 1’ uno ha divulgato i miei amori , e fattoli im- 
menfi ed incomprcnfibili j e l’altro ha fcritto de’ miei veri! al Priu- 
li , acciò che frano afpc ttati , perche la cofa c bella . Avrei avuto 
caro , per lafciar ie baje , che V. S. aveffe fcritto a Luigi Rucellai 
qualche parola amorevole , intorno alto aver prefo fuo figliuolo , 
che fono padri , e teneri padri, ed oltre a ciò poco ufi a viver cdn 
i fatti fenza le parole : farete ancora a tempo a farlo . 11 putto par- 
tirà la Domenica dell’ oliva , e deverJi elfer con V.S. l’ottava in 
circa . Ho detto a M. Carlo de’ denari, e glieli pagaròafua po- 
lla ; fcriverò pur’ anco a M. Lodovico un di : e M. Flaminio vi ba- 
eia Umano, eNoI altri frmilmcnte . Di Roma alli ii. di Marzo. 


1 J 5 S- 


XXL 


Ciò. Scrv. 


AL mede S 1 MO. A PADOVA. 

M Cario c pagato de’ 25. feudi , e V. S. era debitóre a Luigi, 
. anzi creditore di 1 2. feudi , tanto che devete ora 41. feudi, 
e non hanno rifcofso ancora il niefe palTato , fi che non mi avete 
gravato di molto , e potetemi gravare di affaifTimo , come, vie cre- 
do noto prima che ora . Pandoifo parti di qui la Domenica dell’oli- 
va , e fara forfè con V. S.jnfieme con la prefente , o poco dapoi : io 
gli ho detto » che viene per fervire V. S. e per imparare non folo 
lettere , ma coflumi buoni , ed anco gentili , la quale comodità data- 
gli da me in qi.efU anni della Ara prima età , fe fuffi conofeiuta da 
lui , come è da noi altri , faria di pari prezzo alla ruba di fuo pa- 
dre i la conofeerà quando 1’ avrà ufata alcun tempo , ed elfo , e fuo 
padre , ed io ve ne avremo allora obbligo inflnitu , ed io ve Io ho 
da ora , e lo raccomando a voi , e a M. Lodovico etiamdio fe non 
bìfogna , quanto fi può raccomandar carill'una cofa^ b vi bacio le 
mani .li j. d’ Aprile. 1^36’ di Roma . 

Ciò. delta Cjfa. 


XXII. 
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XXII. 

jÌL medesimo . A BOLOGNA, 


S E V. S.è in collera ) ed {fli adirato meco perch’ io non le feri- 
vo jcom’io foglio ,ha molto ben ragione , maffimamente fen- 
do elio ora iii folitudine, nella quale ho provato quanto fianodi 
maggior conforto le viriiazionì degli amici cos'i fatte colla penna t 
che negli altri luoghi : ma certo io non fono ora cosi copiofo dì pa- 
role com’ io voleva , come che ne fia Tempre flato povero , forfè per 
aver nell* animo altri penfieri , e per la età furfetmai intepidita, e 
xafeiutta . A voi tocca a feri vere ornai a me , eziandio eh’ io non rif- 
ponda così ad ogni voflro invito , che fete tuttavia alle mani con le 
mufe , e ragionate e penfate Tempre di loro , e con effo loro , e da ef- 
fe fete udito ogni dì più lietamente . Scrivetemi dunque voi , che 
avete e cofe , e parole , che io non ho nè 1’ uno , nè 1’ altro , e cre- 
dete, che quella è lacaufa dtl mio tacere e non che fia feemato pun- 
to non dirò l' amore mio verfo voi , che queflo non può pur cadere 
indubbio, mancia domeflichezza , nè quella familiarità , alla 
quale fa bene lo fci ivcrc molte volte fenza alcuno argomento . Che 
voi fletè tornato a fcrivermi latino , e vogliate tifar quella lingu.^ 
ptr innanzi , tiri piace , e più ancora che abbiate fcritto molto beti 
latino, come s’ io non m’inganno: Qo/A vozeat Juìci nutricula 
r atra a'.umro , quam fapere , 0 “ fori pcfjjt qtut fintiatì e del compa- 
gro ancora , che in luogo d’ Averrce vi avete portato in villa, vi lo- 
do patte, e parte ringrazio coteflo monte amico, ed ofte mio antico, 
che non vi lafcia fprezzare a l ano l’ eloquenza. Par ch’io voglia al- 
quanto m. glio ancora ch’io non volea al mio Pandolfo,poi che egli 
è divenuto voflro , da! quale accrcfcimento d’amere inftigaio ve lo 
voglio raccomandar, tamet fi minime epris ejl , Z'clnon Aceti ptt/V/i. In- 
tel do che col Contarino non verranno quei Sig. lifteratl di Padova, 
che m’increfct certo , pur reflando con V. S. non farò io lenza lo- 
ro intuito. Rtflo di mandarvi r epiflola in verfi latini, perchè io 
r.on mi fen patito difendere di non ifTer feuretto , c fé io la man- 
rìaflS di mia mano fra il male fcrivere, e lo feuro dire v’ affaticheria: 
fenza che mi ft'ddisfa maliflimo da dovero j pure io la farò fcrivere, 
e mardarc’lla , acciò che non penflate ch’io voglia che la mia igno- 
mnza , ed inezia fu più nota amefìelTo, chea voi; avrò ben ca- 
ro cl e non efea del cerchio voflro , del quale io non cavo M. Fla- 
minio , perchè voglio , e piacemi , che vi fia j e non vcl pongo per- 
chè vi è i Io faluto , e gli defidero feliciflime notti e fpelfe , ■ poiché 
le fono ora corte , invidio voi a lui , c Ini a voi, e a tutti due M.Lo. 
dovicn j e Predalbino a tutti e tre . Vi bacio la mano • Di Roma 


alli }/di Luglio 1 5J5. 




SììV.Gio. 

XXIIl. 
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.XX IH. 

A M. LO DO Fi CO BECCA TELLO, a..;. 

M, Uidotiico Oft. 

E Bbi la vollra lettera fcritta nel voitro partir da Bologna per 
Venezia , ed ora 1’ altra fcritta da voi già tornato, .per le quali 
con quella dì M. Carlo ho veduto il dìfegno , e parte dell’opera vo* 
Ara . Nel venire alla Corte mi piace per ogni r if petto >1 configlio 
voflro , quando il Sig Card. Contarino non folo vi accetti , ma vi in* 
vici . e dt'Cderi , conte fcrìvete , nè dubito , che quando ciò fia , co- 
me è certo , non dobbiate elTer’ ancora molto lieto di tal vollra refo* 
lozione: mi piace ancora del maeflro per i noQrì putti;e vi atten- 
do delìderofo di rivedervi , e d’ effervoAro confervo ancora . Sta- 
te fano . Di Roma alli té. di Luglio . 

C/C. toPro. 


XX I V. 

A MONS. COSIMO CERIO VESCOVO DI FANO . « . 

Canto maggior pratica haV.S. nelle cpiAoledì Orazio , tan- 

to meno le dovria piacere la mia , /èrto fterc/r ; ma quan- 
t^l jurgatur mi parca aver detto jurgamur , nè con tutto ciò mi 
piacea , parendomi che fi mutalTi la perfona fanza alcuna grazia, e 
fuori dì propofìto : per avventura faria manco male : Et patrtu ver- 
bit ibjurgiit acerbi . Certo è eh ' io non crederei , che fi ufafli j/trgat/tr 
in attiva fignificazione . Faceta belli/ ubi mifeuit atri/ a V. S. difpia- 
ce , ed a me parca aver fatto una botta a mio modo : tanto fono di- 
fcollo da faper quel eh’ io mi cicali . Pareami avere inferto uno apo- 
logo d’ Efopo in brevi parole fecondo 1’ ulànza d’ Orazio , il quale 
Efopo mette , che un buon vecchio pofeando turbava l’acqua ogni 
d'i i e alla vicinanza, che di ciò li dolca, rìfpofe che fe elfo non avef- 
fe intorbidata loro l’acqua , non avria avuto del pane per se j ed è 
la interpretazione quella ftelTa , cioè chechì governava in quei tem- 
'pi metteva fotte fopra , e intorbidava la Citta per poter camuffare 
da vivere: e non fo s’ io mel fognai , che Arìllofane ufurpa quella no- 
vella elfo ancora : e credea d’ aver rifpollo a una propofta di fupra, 
dove dice belUrum cattfa/ jafiu/ praeiJere uutri/ • Ma pure io ho tor- 
to dello batte vitam { potrei cicalare un pezzo e pur’ aver torto. Ettor- 
mìque decor &c. volea dire : Useptum aitorme , co$\ com’ io avea detto 
decer couciana/ 5 ed era fiato avvertito di non fo che fopra ciò , ina 
non d’ofcurità alcunai ed intendeva anormi per cofa fenza alcuna re- 
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gola 1 iic analogia . Se io volani ora entrarvi ’n un mare magnam di 
dirvi I che vi fon fcrvitoriirimo , perchè mi avete fcritto alla libera , 
e ancora quali fono le ragioni, perch’io dico male di quei verfi j 
vi farei venir voglia di pregare quanti fanti ci avete nella Chiclio- 
ia fino a quello che li tiene il capo in mano , che non mi venilTe più 
voglia di comporre , e commentare : balla eh’ io vi ho ha fare una 
frotta d’ inchini , e l’ impatterò a Pandolfo . Attenderò a fare de* 
Capitoli , che con manco fatica rieCcano meglio , e s’ imparano , ed 
allega n fi . 

SeiofulTi fivio, avria dato conlìglio a V.S. circa jl fuo venire , 
cheben lo feppi a tempo , pur poiché V. S. hàprefo il partito , ne 
la lodo alTailTimo , e credo abbia fatto ottimamente , non folo perché 
non ha lafciato gli lludj Tuoi , ma perche non bora ttmpo di fpera- 
red’ eflcr né conofciiito , nè adoperato peri molti anni di quello 
Papa, che non lalTano penfare a nioltecofe ec. lo fcriverò aV.S. 
più fpelfo , poi che eCTa è fola j e le bacio le mani. Forfè M. Gio. 
AgoAino veri a a trovarvi fra tre , o quattro di j ve la metto in for- 
fè , pt rchc 1 ’ ha detto dell’ altre volte , e non fatto. Mi raccoman- 
do a Flaminio trafettimana , poi che in Domenica è?l occupato . 
•Alli j. di Agoflo . 1 5J5. Di Roma . DiV. S. 

Strv. Clt. 

XXV. 

AL mede S ÌMO. A PADOVA. 

Mu!/o Rec'cr. Sig. mio . 

B Ifogneria , che io fcrivelTi alcuna cofa dello epigramma , volen- 
do rifpondere a tutte le parti della lettera di V. S. , ed io non 
mi ricordo ora cosi bene il verfo , che mi fpiaceva , ancora che tut- 
to non mi piaceva s e fono lungi dalle Mufe quello anno molto be- 
ne, nè mi difpiace , perciò che erano molefle arac, ed agli altri: 
voi mi lodate Tempre affai , e feè per quella ragione , ptr la qu.'ile 
tutte le noflre cofe piacciano a noi niedefimi , ho caro, e mi è di 
molto contento d’effere quafi in quella medcfima ragione, dove V.S. 
conta fe medefrmo , e che effa fra nelle mie cofe : ma fe voi 

mi delli la baia , faria ben chiaro della filofofìa , e quaG ancora del» 
la ipocrilìa , la quale non vi lafciate imporre, e non ve ne veflite, 
acciò che polTtate "dire effere fanza vizio , che fe non avete quello, 
certo fiate : benché fendo buono , come f dice per M. Lodovico no- 
llro , non credo , che poffiate effere capace d’ ipocrifa , fe elfa è limu- 
Ibzìo ne di tlfcre quello , che altri non è . Ma forfè che io fareime. 
glio adefferpur poeta btn magro, com’ io fogl io , che andar filo- 
fofandocon V.S. ancor eh’ io fa alle mani con 1 * Etica, come vi 

dt- 
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deve aver fcritto il fopranominato Beccatello : 

Qmtttia Romana merttrisc bine cognita plebi « 

Hrfc, quam cuftoderu fornici t efie feruet t 
Jn quatti profiftis nauta , feftifque diebat 
Exercet validum rujlica turba Utut j 
Difpeream Saìiu pojftt collata vidert . 

JVi proba, nique Ubaci coniuge coffa magit . . . 

Quin ultra beec puero concedit, & ut etidet una 
Tot cupidi! illum tioBe patere l’iris j 
Hunc U8um , bone alt exiguo eum ìumine fellona 
Arma mea melior tu puer arti! bobe. 

Mi dlfpiace meno come io ve io mandai l’altra volta, e poi * 
che vi piace , che io vi feriva de’ verfi , vi ho voluto mandar quelli, 
ecredo, che ve ne parta quello che ce hodettoio, che^Ualtrifo* 
no men trilli, 

V.S. vuol purché Monf. Bembo fappia tutte le mie feiocchez. 
ze , poiché moftrafle à S.S. la lettera , ch’ioferivea a Pier Anco* 
nio almeno quando V. S. ne avrà occallone , facciali fede, quanto 
io ho Tempre conofeiuto , e adorato il fuo divino ingegno , 1’ altre 
eccellcnzefue, acciò che S. S. pofTa ponofeere da quefio , ch’io non 
fon Tempre fciocco , nè pazzo. 

Mi dlfpiace che V.S. fia privata della villa per conto de* fanciul* 
li, fe cosi farò, e «ondi meno ho qualche fperanza dì goderla un 
di io fole fanza V. S. perchè oramai Hamo troppo diiUmili , e po- 
co manco , che contrari , fendo V. S. si piena di filofofia , e di buon 
coilume , ed io pieno di che ì ma fo fine , e le bacio la mano > Il 4 . 
di febraro. i 5 }<.diRoma. 


X X V L 

AL ME desi MO . A PADOVA. 

Molto Rev. Sig. mio OJJ . 

V Enne il Friuli , al quale farei volentieri*, come V. S. defidcra , 
carezze, ecomodo quanto io poceflì per anicndue i conti che 
ferivate : ma non ardifeo invitarlo , che mi pare tanto dato allo fpi* 
rito , e io fono come fa V. S. poco divoto, e vivo alla libera, nè pof- 
fo cosi al primo iafeiar quella lunga ufanza mia : come che per quan- 
to intendo, elfo e M. Galeazzo non fono, però disperati dell’ anima 
mia , fludiando lo 1* Etica , la quale nondimeno ha fatto poco frutto 
in me , tanto che io ne ho letto alcuna volta di buon pezzi in un 
certo loco, che io dirò poi a V.S. quando faremo a Prcdalbino j ba* 
Ila che avrelli rifo a vedermi andar fu per un tetto con l’Etica sfor- 
tunata tutto ’l braccio : e perchè V. S. fappia il poco fratto dì quel 

C c a li- 
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libro veglio, ve m dirò un’altra , non fenza verli , acciò che non 
iiano lette le mie lettere . 

Ci c una gentil donna foreftiera , con la quale M. M. Anton Io So> 
ranzoha per alcuni fuoi affari molta domeftichezza , ed eda c mol. 
to gentil perfona , ed in verfi fa il diavolo . A collei accadde feri ver 
a quelli giorni una polizza al Soranzo , e poi la richiedea con moU 
ta inflanza , e volea la fua polizza a tutti partiti del mondo: io 
pregai il Soranzo , che le dicefTe , che un fuO compagno glie 1’ a* 
velTe tolta , e la tenede per molta affezione che portava alla donna 
molto cara I clapregade, che gliela donadiiefe eda volea faper 
qual fode il fuoamico , dicede che era io, e’ cosi fece : ma non 
di meno ella volea pure la polizza fua , pregando e lui , e me che 
eicontentaflrmodi reflltuirla , perche era fcritto in eda alcune pa- 
role , che poteano eder’intcfe contro alla buona fama fua : ora non 
£ potendo più negarla, feci che il Soranzo fcride quefli verfi pur fuUa 
medefima carta , e che gliela rer.deffe : e perché io mi deferivo in elfi 
con alcune qualità non mie , acciò che V. S. mi riconofea , intenda 
me per il dolce amico j e ’l Soranzo è il Poeta ; e quello che ferivo 
i vcrll. 

</e/ce amico mio fin qui iJ franco. 

Che cader non porr: a p:r colpo U'ce, 

J\/ovelIamcnto a ‘l'oi , donna , p rendei 
E con le [palle , e V cor non 'ùnto unefuanca 
Se non da voi par' ora il p.iogo prende. 

E certi fe virtù prezzar p deve. 

Se Vera fi lodar quanto altri erede, 

£' non indegno fervo di mercede. 

certo l’Etica non mi devria avere Infegnato nc «lucila incontinentfa, 
megae tam impadttttem ; né voglio dir ora a V, 5, chi ha pifi 

operato verfo il lìnefuo, l’Etica o quefli verfi, lo dirò poi purea Pre- 
dalbino:Ia quale folifudine,ed ozio mi da nel Core e nell'anima mol- 
to fpedo , e fe lo flato mio no» pendeffe tanto dalla fortuna, promet- 
terci a V. S. un decennio , anzi cominceria a contarlo dal XXXVI. 
ora non ho che promettere altro che io defidero fomoumente. 

Se io credefli , che V. S. avedè penfiero, o dubbio , che le fuc let- 
tere non mi fodero Cariflime, farsi tutto infaccendato a perfnadcrvi , 
che io le defldero molto più , che tutte le altre lettere , fe fudèro be- 
ne di chi miajutò a fludiar l’ Etica , poiché io ho prefo a far l' adul- 
tero in quella lettera : ma fo che non ne dubitate , ma fcrivete cosà 
per farmi paura . Vi bacio la mano , e pur vi raccomando Pandolfo 
Bi/o,evo&ro. OiRoma, il a. di Marzo. i5)(. 

-• O io. 


xxvit. 


Digitized by Google 


LETTERE DI MONS. DELLA CASA. aj 


XXVII. 

al medesimo, a bo log n a. 

Multo Rcv. Sig. mio 

] 0 cominciar^ affai tofto ad affaticarvi , ina che fi pub far’ altro • 
Niccolò da Z. E.volea eh’ io fcriveflial Revereadi/s.dclllufiriff. 
Legato in fua raccomandazione genetale,epoi particolarmente afa* 
vord’ una iua lite : non mi c paruto neceffario dar quella molellia 
a S.S. Reverendifs. ■, così prego voi , che diciate a Niccolò i eh’ io 
ho fatto tutto, e che lo meniate al Gard. il quale gli dia quattro 
buone parole , e nella caufà fi faccia giullizia . M. Chirico Strozzi ha 
letto con una mìferia di falario già molti anni > ora deCdera > anzi 
ha neceifità che gli fiadato quello augumento , che elfo dirà aV. 
S. dove lo potete favorire , ne riceverò piacere, che in vero è buo- 
na e dotta perfona , e mio amico, cioè nofl.ro , fé cocì fono comu- 
ni gli amici degli amici, come r altre cofe . Delle nuove, o nego* 
zj lafcio il carico perquefta volta a M. Carlo , che dovrà fcriver , 
che il governator di Roma fì tiene per vofiro vicelegato, e il deu 
togovernator mi ha detto , che N.S.non gliene ha parlato anco' 
ra, ma sìbeneMonf. Reverendifs, S. Croce , c Monf. Durante, e 
tiene per certo divenire. V. S. baci la mano a S.S. Reverendifs. 
e Aia Tana. Di Roma, alli 11. di Marzo 7541. 

Ciò. i-oflre. 

XXVIII.' 

AL medesimo. A BOLOGJVA. 

Mag. M- Lodovico. 

A Nnibale iJuCellai mio nipote, del quale vi parlai alla voflra 
prtiia di qua lungamente viene a Bologna , com’io vi diifi , 
in Cafa M. Lorenzo Bianchetti , dove io fon (teuro , che flarà bene , 
c comodamente per la bontà di quelli gentiluomini tanto amorevo- 
li , e cortefì , ma bifogna , che voi ancora pigliate parte di quello 
pefo , anzi la principtl parte , che è di provcdergli d’ uno maeflto 1 
che Aia coneflò lui nella cafa medeflma di M. Lorenzo , ed*òbia 
cura di lui cosà nelle lettere , come nel coflumi , nei quali è alquan- 
to trafeorfo ,come ancora vi dilfi t e vol’effere perfona fevera , per- 
chè il putto è {Kico ufato ad alcuna obbedienza; e bene di bonif- 
limo ingegno, e di fpirito grande , talché fe fi può volgerlo agli 
fludj , e frenarlo un poco, fpero che fia di molto contento a fuo 
padre, carne, che non lo amo manco, che figliuolo. Vi prego 
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che con tutte le voiìre occupazioni pigliate fatica di trovar'una per- 
fona accomodata a quello con la vollra folita diligenza , al quale 11 
dara la provifione , che voi ordinerete « che Dio volefle che fi tro- 
valTe tal che la mericaffe grande a vollro giudizio : e quanto voi 
flarete in Bologna i vi prego che alle volte intendiate da M. Loren* 
zo, e dal Maellro quello che fa, e che lo amtnoniate ; che avra 
pib rifpettoa voi che a quelli , con chi folle domellico j e in fom> 
ma che ne pigliate cuca come di mio figliolo, che io lo reputo, N. S. 
Dio vi culiodifca . Di Roma alli z7-d’Aprile, 1541. 

G/o. iillok Cafa. 


XXIX. 

AL MedESI MO. A BOlOCNA. 

Mag. J/g. mio Op. 

I O ho ferii tosi Sig. Governatore in raccomandazion di Fjermaria 
Benintendi per conto d’ una caufa ,che ha colli avanti a S.S. con 
certi depofitarj degli Eredi d’Anton di Dati . E perche fo , che V. S. 
jiotrà giovarli sflai con una pa rola a bocca , m' è parfo pregar anco 
lei , che per amor mio lo faccia, che me ne farà fomma grazia } alla 
quale mi raccomando f<rmpre , pregandola , che baici le mani all’ II» 
luflrifs., e Reverendifjt. Sig, Legato in nome mio. Di Roma.alli zt. 
di Luglio . 1541, 

Soche non èneceflario, chcio.vi ricordi Annibaie mio ; pur per- 
chè liete molto occupato, ed io fo quanto elfo ha bifogno d’ effere ri- 
veduto, ve lo ricordo, c defidero fapcre il vero , come fi volta a mi- 
glior cammino , che non faceaqui , pregando, che mi diciate fan- 
za rifpetto. 

Ser. voPro Ciò. della Cafa^ 
XXX. 

AL MEDESI MO. A Reggi». 

* Mag. Sig. 

I L mio Paridolfo Rucellai era qui alquanto fviato msSlme nel 
gioco , eancora con quelle benedette cortigiane , tal che fuo pa- 
dre , ed io fiamo deliberati levarlo di Roma , e prima penfavamo 
mandarlo a Ferrara , perchè in Bologna ci parca che vi folTe troppo 
conofcluto da molti nollri amici, che accarezzandolo troppo, lo avef- 
fero a mantener nel foo poco lodevoi colluaierpoi ancora R*rrara ci fe 
paruto troppo piacevol terra per raffrenare un giovane maffìmamen- 
te lenza foflcgno di maellro , o d’ altra perfuna matura. Cosi ad ià- 

flan- 
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flanza di Aio padre, il quale ne eradifperato,e dolorofilTimo , che co. 
mefapete c perfona quieta, e timida fuoridelle Aie occorrenze ordina- 
rie j ho prefo proponimento di mandarlo a voi per quel poco , che 
voi flarete co(l\ , che io fono certo, che nella compagnia vollra ridur- 
rà la fua natura a quello che folea edere , ciob temperata affai, e mo* 
delia , ed ufcirannogli di mente queAi vizj : e fé la voAra bontà non 
aveffe levato dall’amicizia noAra lefcufe, e i preghi, ei rifpetti 
infiemecon ogni altra cofa fuperAua efanajle direi come timidamen- 
te vi ricercaAi, che prendeAe queAo faAidio , il quale io cono/co affai 
moleAo , e vi diaci quarto io amo Pandolfo , e tuo Padre , e quanto 
lo defidero da voi , che riceviate, e cuAodidte : ora non dico altro, fé 
non eh’ io non ho nè più certo', nè più pronto, e toAo rimedio a 
recuperarla falute di queAo mio nipote e figliuolo , che darlo alla 
cuAodia voAra per queAo tempo qualunque fi fia ; e cos^ fe ne ver- 
rà , c perchè non è conveniente , che vìva di quello del Vefeovado 
e del Revercndifs. S. Croce , faretelo far debitore per la fua fpefa di 
quello volete , e fcriverete qui a fuo padre a chi bada pagare, o 
far pagare , che tutto fi farà , e bifognando , eh’ io ne faccia paro- 
la con S.S. Reverendifs. fe mi avvi farete, lo farò. Intendo di bonif- 
fimoloco , che il Card. voAro vuole provedervi delle prime vacati, 
ze , che occorrano , e che ha infinito defiderio di riconofeere la bon. 
tà , e fervitù voAra , che bene n’ è tempo ornai , che troppo vi ave- 
te affaticato indarno. M. Gio. AgoAino , ed io Aiamo bene, Dio 
grazia j mi vi raccomando. Prego Dio , che felice vi confervi. 

Di Roma, alli 10. diDccembre. 1542. 

Fejìro do. della Cafa, 


XXXI. 

AL M E D E S I MO . a Reggio. 

Hezentidifs. Monf. 

N OI abbiamo mandato Pandolfo , perchè fi Aia con V. S. tanto 
che egli abbia digerita la crapula , che egli ha ufata qui prima 
e poi a Siena , e a Firenze , e che na fanato con i rimedj , che V . S. 
gli faprà fare , e che fpero farà, e ne la prego quanto poffo: però Aio 
padre gii feri ve che rimanga coAi , e obbedifea quanto gli fia im- 
poAodaV. S. 

Effo è tepido, o più toAo gelato a tutte le azioni dell’ animo, tan- 
to che io non ho veduto nelfuno pari a lui : ed è nemico d' ogni 
forte di Audio, e di diligenza ,il qual vizio come V. S. vede , è per. 
niziofiffimo , e mi f» difperare di lui , fe non fi mutaffe con la età; 
oltre a queAo fi perfuade di fe medefimo fuor di ogni conveniente, 
tantoché dìffe , e fa fcìocchezze incredibili: è perduto nel gioCf) 
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fc mai ne fu alcuno ed ha perduto molte volte 

lecentinara degli feudi , e veramente tutto il Aio intendimento è 
in queftp . Sì è ancora innamorato inconllderatamente alcuna vol- 
ta 9 fcioccamcnte piti che ardentemente, perchè in fatto in ogni cofa 
è lento • eccetto il gioco : nè fi vede inclinazione alcuna in lui vee- 
mente fé non al gioco : c collerico , ma fi tempera affai ; amico del 
bene , e de’ buoa cofiutni mi è parlo con la volontà , fe ben come 
ho detto è trafportato alcuna volta dall’appetito. Le ammonizioni 
operano poco in lui, e la maggior parte delle volte non rifponde pa- 
rola a chi ioammonifee; però credo , che bifogni ammonirlo fpef- 
fo , ed elficacemente . e nbn fi fidar di lui , ma vedergli il conto ad 
ogni oradi'ciò che fa , perchè altramente ofilafcia trafpor tare da' 
compagni a’fuoi piaceri , o fi fis in ozio, del quale è ghicttifiimo. V. 
S. vede difficil cura , che io le ho prupofla la quale fe fi potrà con- 
durre a fanita , rigraziarem Dio c l’arte voflra , e fe non , faremo 
certi che non fi potea curare , e che prudenza umana non ci avea 
loco. Dello fpendere a noi importa più che^ averiifca in che fpen- 
de , che quanto , e fuo p^dié nc dovrà fcrivcre a V. S. ed io le baccio 
le mani • Dio la conftrvi in fua grazia. 

Di Roma . alli id. d’ Aprile. D. V. S. 

Scr. do. delia Cofa. 

Avendo ferino c venuto M. Luigi , e datomi le fue lettere, che 
fen con quella , nelle quali da di voi a fuo figliuolo, e pregalo , e fa 
quel che gli detta 1’ amor paterno fenza ragione , e pe fcrive a V. S. 
più dolcemente che non è conveniente agli errori che ha commelTr. 
Gli ha ordinato 15. ducati il mefe per lui , e per la fpefa che fa al Ve- 
feovado . V. S. mi feriva quanto , e dove vole che gli fian fatto bo - 
ni ,che fi fark quanto ordiner à , e faccialo fanza rifpetto. Vuol che 
egli fìudj legge : faccialo , ma pur eh’ egli fludj o legge o altro ,fia 
aliai , ed io noi credo : e non di meno mi fento effer’ un poco adirato 
con tflb lui, eperò non gli ferivo. 

XXXII. 

AL MEDESIMO, Vicario del Vefcwo a Reggio. 

Revertttdifs. Sig. 

IO non darei briga aV. S. di legger quefli verfi in vano, dico in 
■* vano perchè fon ficuriflimo che non farete più perch’io vi feriva, 
nè meno l’ io non vi fcrivefi . Ma Luigi avendo avvìfo, che PanduU 
fo è ipdifpofto voi ch’io ve lo raccomandi , il che ho fatto per com- 
piacerlo » Molti giorni fono ebbi una lettera , dove V. S. fa miglior 
giudizio di Pandolfo, e meglio ire fpera, che io j or piaccia a Dio 
che io fia ingannato in quanto io giudico di lui , eV.S. vinca. 

Era 
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Era bene che Tuo padre non fapelTi il mal di Pandolfo , fendo leg- 
gieri , nè bifognando da lui alcuna cofa : eflb n’ è teneriflìino , ed è 
di natura paurofo e timido . Io Ilo bene ancora pili ch'io non fo- 
glio i fendomi rifoluto per iflar fano di fiar lieto , e per iflar lieto di 
(lare oziofo . Arpettiamo N. S. anzi mezzo Agofto , intendendo che 
S.S. parte mercoledì da Perugia. State fano. Alli 4» di Agofto t 
di Roma. Gio.v^r$. 

XXXIII. 

AL. MEDESì MO . A bO LOQ Njì. 

Mag. M, LodovieOt 

] 0 prenderei infinito dolor della morte della comune noAra matre{ 
fc non che penfando che al Sig. Dio piace di ritorccla , mi par 
che convenga , che piaccia a noi ancora i così conforto a far V. S. 
benché io flimo , chela fua prudenza non abbia bifogno de’ miei 
conforti. . . 

Ho fcritto a quello infelice di Pandolfo intorno a fuoi portamen- 
ti , che mi fono flati ferini affai largamente da perfonc.che amano 
il ben fuo , e’I mio contento : prego V. S. che fia un poco fcco , c 
procuri dì fargli prender qualche buona rifoluzlone o di andar a Pre- 
dalbìno con M. Filippo ^ o altra qual gli paja migliore, o men cat- 
tiva. V.S. la quanto giovò a me quel poco Audio di Magello edi ma- 
no a quanti rifehi mi traffe : chi fa che un partito fimile non giovi a 
lu i ancora. 

Le podagre m’ impedifeano sì che ferivo ancora peggio del folitoj 
piaccia a V-S. baciar la mano all’I IluHrirs. Legato, ed aMonf. Vi- 
celegato a mio nome, cheN.S. Dio felice la conforvi. Alti j. di 
Giugno . 1544* do. vtfiro. 

XXXIV. 

AL medesimo, a PADOVA. 

Riti. M.Lodvi'ìeo . 

On fi glocarà piò a trovar’ a quante cofe è bona la fafivt , 0 (a 
paglia , ma a quanti nieflierj è adoperato M. Lodovico , ed in 
quanti è riufeito mirabile . Scalco , maftro di cafa , fccretario , letto- 
re , fopraflànte di frati , compagno di Audio , poeta, modico , e pre- 
fidente del Concilio. Or vada vìa la S. V. e riformi una volta quella 
povera Chiefa diformata , e per me baci la mano a quei Revercndif. 
Cd Illuflrifs. Sig. Legati, ed al Reverendif. di Trentoj nè fi iafei 
mancar nè denari , nò altro , che abbia ioi, e fiia fana. 

Di Venezia alli 18. di Aprile 154 5. 

Di V.S. 

d d 


S. il Legato. 
XXXV. 
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XXXV. 

* AL medesimo, 

'Secret. Aeììi Reverendi fs. Legati del CetteUk » a Trento. 

L * Abate Julì mi ha detto che voi durate troppo fatica , e eh* 
fuivete troppo: riguardatevi, e lafciate affaticare il PadreTrìfo* 
ne, che è gagliardo, e fcrive conia fua mano bona, e quello c 
quanto allo icriverei quanto allo llile poi, ho intefo che avete fcritto 
una conlblatoria a Moni. Revercnd . Santa Fiore , e non vorrei , che 
quei Sig. Reverendifs.credeffero per elTer capi del Concilio dì aver’ a 
Àrivere cosi aU'apoflolica, e perb vi mando la ìaclufa,la qual potre- 
te nrollrare a mio nome a Monf. Reverendifs^ di Monte , che fo che 
S. S. Reverendirs^IaguUara, c voi vedrete , che jd può ben’ efferga* 
gliardo di cervello acche in profa > 

M. Gio^Agollinodice di tornarfene, e che non vorrà far la fecon- 
da pazzia di pcrfeverac nel primo error d’ clferci partito . lo ho pre- 
fo M. Marc’ Antonio dalla Volta per mio fecrctario , e mi fcrive 
che fara qui quella fettimana i mi par troppo grand.’ uomo per me , 
ma ioaon ho trovato fin qui perfona piò atta , nò piò viva i dii be~ 
nevertantMon ho che fcriver di nuovo ai Reverendifs. Legati; piac< 
ciavi baciar le mani a lor Sig. Reverendifs. N. S. Aa con voi .. 

• Di Venezia. 17. di Giugno. ^ 54 S^ 

Ciò. V offro, 

X X X V 1 - 

Ai Reverendifs. Legato di Tentzìa 
LO DO FI CO BECCATELLO. FENEZl A. 
Revertndifs. Monf. mio Offerv. 

Q Uefia lettera fia data a V.S. Reverendifs . ds M. Donato de* 
Bardi » il quale fc de’m'gliori , e de’ piò amorevoli, e fedeli 
uomini , che io abbia conofeiuto . S.S. potrà aiutar molto i 
feeretarj di V. S. Reverendifs. in quelli principi, e lo farà volentie- 
ri , facendo lor parte dì molti aviA ec. e all’ incontro non graverà 
nò i Secretar} , nè laCafa'. lo Io raccomando a V.S. Reverendifs. 
in genere, e poi particolarmente nell’ affitto del Priorato, certifican- 
dola , che io fono informatiflimo , che il Cav. S. Angelo non ark 
nè piò efpedite condizioni da altri, e le bacio le mani. N. S. Dio 
la con/crvi .DiRomgalli 22. di Marzo. >550. 

Strv. l’ ArcìvefcM Benevento. 

XXXVIL 
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XXXVII. 

AL MEDESl MO . A y E NEZIA. 
Rcverendifs. Sig. Solendìfs. , 

R itorno a pregar V. S. Rever. che dìa il Priorato a M. Dona- 
to , come effa dice > che U vuol fare i anzi che la fa tuttavia 
non potrei defiderarcofa alcuna con maggior defiderio, che eoa 
quanto io defidero quefla ■, perciò fé nafceiTe alcuna difficoltà fo- 
pra fborfo anticipato « o altro , fono rifoluto di aiutarlo quanto elTo 
mi ricercherà > dunque non fi volga V. S. altrove , potendolo fare 
faha fide. 

M. Carlo mi ha riferito il calo dell’ Auditore di V. S. Rev. fpia- 
cevole ) e moUAo : io credo certo , che non fi poffa ulbir con ono- 
re di queflo laccio , fe non che V. S. Rev. vegga di condurlo e(Ta 
Aeffa con deflrezza a Bologna , e quivi confegnarlo al governa- 
tore , che lo tenga prigione , fino che N. S. li commetta altro • Per- 
chè feV.S. ha a parlar in Collegio di quella materia , ha fuo ca. 
rieo , e di quel tribunale i e forfè ora fatica di ottener la cattura pe«. 
mandarlo fuor del dominio > e fenon la ottiene t farà forfè imputato 
o alla fua negligenza .,0 poca inclinazione dùa^jidarlo : nè per mio 
giudizio può V. S. dubitar di far^ntro l’ onor fao^ o contro 1’ of. 
heio della amicizia: conciò lia cKéelTendo l’ Auditor tale, è fiato ef. 
fo il primo a offendere T onore , e 1’ amicitia voftra , venendo in ca- 
fa di V. S. con tanta , e SI fatta infezione. Mi rimetto perciò alla 
prudenza fua, e mi giova ancora di fperar, che il fofpetto d i M. Car. 
lo fia vano , che cosi piaccia a N. S. Dio , il qual confoli V. S. R. 
Dì Roma, alli 5. di Luglio. 1 550. * 

Ser». aff. F Arcivefe. di Benevento. 

XXXVIII.. , 

•' AL medesimo. A VENE ZIA. 
Rtvertndifs. Sig. e Patr.mio Ofservandifs. 

M Onf. dì Corfò una di quelle mattine fi dolfe meco glTsi , che 
V. S. Rev. in una caufa di lui .non ficea quello officio, in 
Collegio pronto, e vivo , che il negozio ricercava , e quantunque io 
li moflrafii la difficult'a continua , che i Legati hanno con que^i Sig. 
in quefie materie beneficiali ,c la defirezza , che era ncceifaria di ef- 
ferci per condurle a buon fine , al quale non era pofiibile di perve- 
nire con niffuna forte di importunità , nè diligenza fuora di quel- 
lo , checomporta le nature loro , e il loro modo di negoziare , non- 
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dimeno b In modo fermo nella fua opinione • che io feci poco frutfo, 
diche raibparfo debito naio di darne avvifo a V. S. Reverendi ft, 
accibfappia di avere a levare a quello Signore Toccafionedi ragio- 
nare , fé appreRb di lei è modo di poterlo fare. 

Io ho venduto il mio Chericato a M, Cr.ftoforo Cencio Romano 
feudi d^ oro i e hf. S. s e contento admettere la rifegna j e co- 
sta ndrh feguitando di prepararmi per l’avvenire a vita piii tran- 
quilla fecondo è flato Tempre il mio defiderio ; e a V. S. Reverendifs. 
bacio le mani con ogni riverenza . Di Roma. alU 9. dì AroAo . i<\a. 
Di V,S. Reverendifs, 


Ser. Affi t. 
V Arehefc. di 


X X X I X. 


AL medesimo. A riNEzIA, 
Rever- Sìg. e Padro» mìo O/Serv. 


T Utri I miei difegni hanno la mira a quello che V. S. Reveren- 
difs. dilborre nella Tua lettera fopra i fatti miei , cioè di poter 
vìvere in quiete » e inripofo con ozio , e comodità di flarmi tra i 
miei libri i e nel mio lludio quanto lui ha di piacere, Verob ch’io 
non potrò sbrigarmi di qui cos\ preflo per mille intrichi che mi ci 
ritengono, cosi per mio conto , comsde’miei Nipoti, nòpofTofa'- 
re rifoluziotM ferma ancora , fc io mi (la per venire a Venezia , nè 
quando. V. S. Rever. fla però certa, che dove io farò per andare, el- 
la ne farà avvifata da me incontineiici. Ho avuto carilTtmo mten de- 
re di Monf. di Corfò , che Iacea tanto rumore , e per M, Gh irardo 
voglio farli moflrare la lettera di V,S. Reverendifs-alla quale bacio 
umilmente le mani , pregando il SIg. Dio , che la confervi.Di Re- 
wa . a’ 3}.di Agoflo. 1550. 

Di V. S. Xevereodif*. 


Ser. Ajfer. 
V Arciv. di Benevento. 


XL. 


AL medesimo . A VENEZIA. 

Rtv. Sig. i Padre» ttìo Ofitrv. 

L uigi mio Cameriere ha una lite con M.Jeronimo de’Bianchi, la 
quale fi agita dinanzi all’Auditoredi V. S. Reverendifs. e dei- 
i* quale pi b roinutamenie ne farà informata dal latore della pr^n- 
^tebenchbin niuna parte detto Luigi abbia dubbio della giuflizia 

per 
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per lui , non di meno effendo abfente , e per csgìone della Tpefa, ch^ 
la lite porta , d’ altri rirpetti , cono Tee che per lui meglio faria di 
venire a qualche condizione conveniente : per laqualcofaio prego 
V. S. Reverendifs. quanto io poffo più flrettaraente a volerfi infienia 
col fuo Auditore adO|:«rarc in quella caufa per amor mio in difpo» 
nere M. Jeronìmo, e tirarlo a qualche concardia fecondo parerà lo> 
ro,che fia conveniente , e in cheto riceverò da lei , e dal fuo Audi- 
tore molta grazia te a V. S. Reverendifs. bacio le mani , pregando 
iJ Sig. Dioche la confervi. Di Roma. a’ 28. di Marzo. ttS*- 
Di V. S. Reverendifs. 


Serv. dtAitìfftmo » 

V Arcìv. Ai Be/tez'ento. 


AL MEDESI MO. A FENEZIA. 

Rez’er. Sig. e PaAnn mio Oficru. 

I O defidero affai > che il mio negozio delle Decime fia raccomatr- 
dato a V.S. Reverendifs. fopra il quale M. Pre Bortolo le ne da» 
ra quella informazione i che fra ncceffaria , cd io di tutto le reilarò 
con infinito obbligo . Del mio venire a Venezia fono pure in quella 
medeAma inrefotuzione , ch'io le fcniB altre volte, caufata pure da 
molli importami negozj cosi miei, come de'miei Nipoti : a qual par- 
tittvio Aa poi per appigliarmi , prima ch’io lo deliberi, V.S. Rcv. 
ne farà avvifata da me, come mìo Padrone già tanto tempo . £ a 
V.S. Rever. bacio le mani con ogni riverenza . 

Di Roma. a’ 1^. di Aprile . 15$!. 

Sero. Affìet. 

L' Ardi'. Ai Benevento • 

XLII. 


AL MEDESIMO. A V E E Z 1 A- 
ReverenAifs. Monf. mio OfservanAift. 

H O intefo per lettere di Pre Rortoloii buono officio , che la S. 

V. ha fatto con quei Sigg. IlluArifs. a benefizio mio per con. 
todellireAdui delle Decime , del quale officio io le bacìo la ma- 
no , e ne le refto infinitamente obbligato, e la prego che quandoef- 
io P. Bortolo le dirà , che detti refidui Aano pagati , che le piaccia 
di farmi anco queft’ altro favore di ringraziarne quei Sigg. da mia 
parte con quella efficacia , che ella potrà maggiore. Io non poffo 
Icriver’ a V. S. Reverendifs. di mia mano, per eiferc da x. giorni in 
qua in letto con le podagre , le quali mi fono tuttavia piùmolede: 
d’ ogni cofa Aa ringraziato il Sig. Dio , il quale confetvi V. S. in 


30 

fila graz 


IETTI RE DI MOKS. DELLA CASA! 

ia . Di Koma . allì 25. <l’ Aprile < i5$t. 

Di V. S. Reverendifs. 

S. Affeuonati/s . 

V Arcivef. 4 » Benevento. 

XLIII. 


AL MEDESIMO . A VENEZIA. 
Reverendifs. Monf. mio Ofiervandifs. 


S Ono flato impedito da I miei dolori alcuni giorni, perchè non ho 
potuto rifponder prima alle lettere di V. S. Reverendifs.Rifpon- 
do ora ringraziandola della ioformazion che ella mi ha fcricta , e 
della vita del Card. Contarini , la qual vita io vo telfendo , e come 
come che io non voglia , che ella vadi fuori col mio nome, nondi- 
meno mìafTaticherbquant’io pofTo per ornarla quanto poflTono ornar’ 
una vita si chiara le mie deboli forze. £' vero che io era intorno a l 
poeti reprtiti da lungo intervallo i ma ioli ho porti giù finche io 
finifea quefla opera , alla quale mi fento poco atto in verità , ma V. 
S. re li Eccellentirs. patenti faranno Sigg. Tempre c di mortuaria , e 
di nafconderla . Dovrò averla recata a fine in non lungo tempo , 
fé il Sig. Dio mi concederà finita , e ozio . Arò caro fapcr fé in 
cafa Contarini c alcuna laude illuflre per farne menzione . Ho avu- 
to i due Euripidi, i quali dubito , che fiano di molto momento » 
maio non gli ho potuti ancora leggere diligentemente . 

Quanto a M. Lorenzo Contarini b. m. V. S. può meglio giudicar 
di me qual fia il migliore di quelli cpitafi , come quella che fa piò 
dime, evoleaeflTereemendator delle mie Ibritture. A me par, che 
fra loro non fia molta differenza , purché non fi tolga queflo , che 
è in verfi , i quali mi paiono frivoli , e per me torre! il primo , e ’l 
fecondo, re perciò fon voluto reflar di farne uno io ancora . Gli 
elogi , come fa V. S. , vorrebbono efler brevi , e detti con qualche 
venufla ; cos'i mi par che gli facelTero gl) antichi ; ma ì parenti de’ 
morti vorrebbono , che fu la fepoltura fi fcrivefle tutti gli onori del- 
la famiglia , il che appartiene alle laudazioni, ed alle iflorìe , e non 
agli elogi , anzi è proibito dalle leggi di'Platone^, e di Cicerone • 
che gli elogi non paflìno la lunghezza di tre verfi eroici « fe ben mi 
ricordo. 

Credei aver mandato quefla lettera molti di fono^ e lo la ho 
ritrovata a cafo fra i libri • Poco credo che importi . 

Bacio le mani di V.S. Reverendìis. Da Narvefe, all! tj. dì Fe- 
braro 1554. N.S. Dio la confoli. 

Di V.S. Reverendifs. 


• ,y. Affezionatifs. 

V Arche f. di Benevento. 

ERAM- 
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FRA M M EN TO 


D*UN TRATTATO DELLE TRE LINGUE 
' G REC A LATIN A E TOSCANA 
DI MONSIGNOR 


GIO* DELLA CASA 

E tutti gli uomini aveflero Tempre favellato, e faveU 
laflbno al preTente d’un linguaggio mede fimo, non 
bifognerebbe ora che voi vi affaticafte d’appren» 
dere le lingue , io dimoArarvi il modo d’ impa» 
rarle . ConciofiiacoTachè della Tua lingua impara 
ciaTcuno tanto negli anni teneri e pttertli Tenza al» 
' cun’ arte folo contraffacendo la voce altrui, quanto 
gli è necelTario per tutto lo Tpazìo della vita: alla qual coTa fare 
iiamo naturalmente atti più che alcun’ altro anintale.in OgniguìTa, 
ma più ancora con la voce . Sarebbe ancora alleggerita in alcuna 
parte la noAra fatica , eziamdio in quella moltitudine di linguag* 
gi si diverfi , Te ciaTcuno di loro fofle almen tale , che fi poteffè in 
e(To Tcrivere bene , e ordinatamente : perciocché avendo ciaTcuno 
potere di Tcrivere con le Tue parole quanto gli cadefle nell’ animo, 
potrebbe 0 lafi;iare Aar del lutto le altrui , o apprenderle Con al- 
quanto minor Tollecitudine , dovendoTene Ibrvire Tolo in quanto 
altri leha uTate , e non per uiàrle elTo : ma perocché qual fi fia 
la cagione di ciò , non folamente i linguaggi Tono molti, e molto 
diverfi 1’ uno dall* altro, ma ancora i più d'elA Tono inutili nelle 
Tcritture , anzi per avventura nefifuno ne é utile lungo tempo : 
concioAiacoTaché rade volte avvenga , che la candida e purgata 
lingua d’ alcuna nazione non fi meTcoli in breve Tpazio , per al- 
cuno accidente , con le Araniere meno pure , e meTcoIandofi, co» 
me corrotta vergine non perde il fiore , e la vaghezza Tua ; ficco- 
me intervenne dell’idioma latino e del toTcano, Tecondo che mol- 
ti credono , in breve fpazio di tempo , e del greco ancora , ben- 
ché queAo mantenne il Tuo vigore^iù lungamente forfè , che gli 
altri due non fecero i ora e il greco linguaggio , e il latino Tono 

del 
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del tutto corrotti e putrefatti; e delle loro reliquie fi fono gene- 
rati e formati due altri Idiomi j cib fono il tofcano , e -la vulgar 
favella della prefente Grecia . Effendo dunque i linguaggi varj , 
o per la maggior parte poco atti ciafeuni neU’openi dello fcrivere, 
è necefiario, che coloro la cui naturai favella fi é rozza e diffor- 
nie , follcngano non leggeri , nè breve fatica d’ apprendere alcu- 
na delle pili polite , e più convenevoli lingue^ acciocché con quel- 
la poflino intendere ciò che i preteriti fccoli lafcUrono fcritto , ed 
elTi a’ futuri dare de’ prefenti alcuna contezza con le Icrizture loro. 

Q.uefla fatica adunque , la quale convien che voi , e gli altri 
chehannoi loro linguaggi poco vaghi e poco ordinati, fpendiate 
in imparare gli altrui idiomi , fia molto men grave con 1* aiuto di 
molti ammaefiramenti , i quali io intendo di proporvi ora . E poi- 
ché le mie molte e necefTarle occupazioni non foflengone , che io 
v’ accompagni , e vi guidi per maao per queflo dubbiofo viaggio» 
acciocché voi meno erriate, mi sforzerò almeno d’ infegnarvi la 
via, per la quale potrete, f.ccome ffero , venire più Geuramen- 
te a fine . 

Noi coflutniamo di dire ; // mutbhht TÌai'ttto la favellai e di- 
ciamo c non fenza cagione^ In /hn le cbìe^gio fna dolce favella \ e 
non II fuo dolce linguaggio. E alcuno ba pirduto il linguaiolo fen- 
za perder la favella . £ tutù gli uomini favellano , ma non favella- 
no lutti d' un linguaggio . l’er la qual cofa noi pofliamo agevol- 
mente conofcereche linguaggio , e favella fono due cofe diverfe 
r utia dall’ altra , e non una fiefTa , come alcuno forfè credereb- 
be : perocché favella c proprietà di ciafeuno uomo , o dell’uomo; 
c linguaggio è proprietà d’ una nazione , o delle nazioni ; ma 
conciofilacofachè noi non abbiamo nella noflra lingua fiorentina, 
nè in tutta la Tofeana forfè una parola cosi formata da linguag- 
gio , come è forma io favillare da favella , non è maraviglia fe -noi 
non fappianio cosi ben dividere e diflinguerc che cofa è favella , 
e che cofa c favellare Tofcano, e Latino. Eerchc il più della geo* 
te non è atta a immaginare la cofa , fc non mediante il vocabo. 
lo, il quale come io ho detto • noi non abbiamo , ne gli antichi 
Romani lo ebbero , per quanto mi fovviene . Perlochc acciò che voi 
meglio intendi.ate , convien che noi ricorriamo a’ Greci , ed elli ne 
Povverranno del loto vocabolo, che CfwiKVK» . Quella dififerenza 
dunque che è fra %tìyT:g9ia ed quella r,è più , no meno 

è fra parlare e parlare Tofcano, o franoefe , o d’altro particula- 
re linguaggio. Pavella è adunque, quando alcuno efpone il fao con- 
cetto con voce articolata ; e linguaggio è quando alcuno efpone il 
ftio concetto con voce articolata cos'itcioè eoo una forma, e un mo- 
do certo, e fermo: pelò che molti fono coloro che favellano , ed 
efpongono il fentimento degli animi loro fenza alcuna certa forma: 

■ come 
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come noi fcnciamoalle volte le fchiave d'Etiopia e d’i4fn‘ca,le quali 
hanno dimenticato il loro linguaggio del tutto, e il noftro noti hanno 
ancor bene apprefo , la favella delle quali b difTorme e incollante » 
e fenza alcuna norma . Sentiamo ancora molti de’ nollri cittadini 
tornar dai traffichi loro fuori di Tofcana con le favelle imballar, 
dite, e mescolate , che elle non fono nè quelle che elTi ne porta* 
rono di quà , nè quelle che elTi trovarono la . Tale è ancora il par- 
lare de’ cortigiani di Roma per lo pili . Tali fono ancora , figliuoli 
miei carilfimi , le fcritture di molti , che fi fono sforzati per il tem- 
popalTato di fcrivere in latino , o che a’ tempi nollri cos'i hanno 
fcritto in quella lingua , come alcuni abitanti Lombardi della no- 
lìracittè fcriverebbonoìn Fiorentino , e non come i veri e naturali 
cittadini fanno , bene e ordinatamene . Coloro adunque fanno un 
linguaggio } che polTono dichiarare iPientimento loro , non con le 
parole e con le forme che elTi vogliono, ma con quelle che quella lin- 
gua fuole ufare . Nc crediate che chi dice^rtre /e/re favelli Ialino, 
con tuttO'Che l’una e l’altra parola fia latina, e con tutto che i greci 
dicano molto fpelToi’^u '/oji,cnoi fai molto Tofcanamenie , per- 
chè quelle due nazioni ebbero in ufo quella forma , e quella non la 
ebbe' : c però chi dice bene /c.'ro favella , ma non favella latino: 
elTendo adunque che è non folamente parlare, come io diiTi, 
ma parlar coùn cioè in tal modo ; noi dobbiamo invelligare quello 
modo , in che può efler pollo « per lo quale il linguaggio c feparato 
dalla yùtie//n, c per lo quale fimilmente un linguaggio è differente 
dall’ altro, acciocché trovandolo poffiamo con elfo quaft luìfurare e 
riguardare le lingue che noi doLbiam’ ufare . 

Noi diciamo dunque, che ///rgjsnrggi&c quando alcuno efprìme il fuo 
fentimento con parole articulate Ascondo una certa e Aabile forma, 
la quale forma è poAa nella tifanza di quella nazione , per la quale è 
ufataquella linguai e però egli c neceffario primieramente , che noi 
notiamo ed apprendiamo il valore di cìafeun* parola di quella lin- 
gua, perciocché di verfe lingue dimoArano una cofa medeAmacon 
diverfi vocaboli , per modo che chi fa nominare in Tofeano quella 
parte del noAro corpo , che è fra ’l ginocchio e’I piede , la quale noi 
chiamiamo la , non però incontinente la faprebbe nominare 
in Latino , o in Greco . A queAo fare è di neceffita , che altri abbia 
o MaeAro, o Vocabolario, che gl’infegni con quali voci hanno in ufo 
gli uomini di quella nazione di nominare le cofe e però che la paro- 
la fi piega e fi torce in molti e varj modi , e di verhimente fi termi- 
na, convìen che queAo ancora fi attenda c fi iiotij la quale arte lì 
appartiene a coloro , che A chiamano gramatici , e fono nella noAra 
lingua le regole, che il Car. Bembo fcriffe nellafua gioventò , e nel- 
la Latina! lib. di Prifeiano, e nella Greca quelli diM*Theodoro 
Gaza ) e quelli di molti altri , i quali non folamente hanno prefo ad 

e e infe- 
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Infegnare itcoQume di quelle lingue nelle mutazioni delle parole , 
che elTi chiamano Atclinazionì e cuniugathni , ma ancora cuiue Job* 
biamo noi fare ad accozzarle , e comporle infieme ordinacaiuence , e 
qual di loro porre Tempre innanzi j e qual Tempre dopo, e altre limili 
regole , che elTi chiamano di conllruziune . Oicra alle predette coTei 
bifogna che noi notiamo con ogni noUro potere i modi del favellare, 
che Tono nellaconTuetudine di quella nazione , della quale noi rap* 
prefentiamo il linguaggio. Perocché in ciò c pollo gran parte della 
proprietà , e della vaghezza del parlare, come io dirò piò dift inta- 
mente poi . Perocché noi diremo molto tofcanamenie io mi ne calde- 
rà a ricbiamart alla Sigttc>rìa e io fon vago di fare la emenda c molti al- 
tri modi uferemmo favellando in ToTcano , che in Latino riuTcireb- 
bono barbari , e poco grati . Dobbiamo eziamdio avvertir’alcuni co- 
(lumi della lingua che noi Ripariamo : né crediate che la nazione 
Dorica avelTe Tolo nella architettura Tua quella piacevole rudicitài 
perciocché ella la ebbe eziamdio nel Tuo linguaggio: e molte altre 
nazioni Hanno avuto nelle loro favelle per uTanza alcuni vizi dilet- 
te voli, come dì Tpeflb accorciare, o allungare le parole, e tale ha co- 
liume di giurare , e tale di chiamare colui con chi ella ragiona mol- 
to TpefTo , come io dirò poco dopo . 

Tornando dunque alla prima parte dico, che le parole e i loro 
fignificati s’imparano dal Macilro , o col Vocabolario , ma grolTa- 
niente per lo piò i avvengaché pochi fi trovano , che Tappiano per- 
fettamente una lingua , e pochiflìmi quelli che , Tapendt/la , polTano 
«ollrarla altrui, e però... . 



DI- 
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- ALV ÌLLUSTRISS. E RWERBNDISS. 


CARDINAL CARAFFA 

Per impetrare dalla Macftà dell' Imperator Carlo V. 
io Stato ) e Dominio di Siena . 

O credo che V. S. I!Iu(lrifs. poffa penfa re dovere 
per laCarafua la Citta di Siena con tutto il Tuo 
Territorio : e benché io abbia per cofa molto dif- 
ficile di ottenere quella Citta dagrjmperiali, non* 
dimeno quando la pratica folTe guidata prudente* 
mente, e con diligenza, e con follecitudine , crede- 

rei come ho detto, che la fi potcffe condurre a felice 

fine i e mi parrebbe, che fulTe da tenere il modo, che io dirò appreflo. 

GlTmperialifono per loro natura affai tenaci , ed averanno fem* 
pre Noflro Signore , e V. S. llluflrifs. per Nemici , eper qu^flonon 
è da fperare , che gli fieno per concedere Siena per via di dolcezza , 
e preghi . 

fiifogna adunque o sforzargli , o pregargli , o forfè fare l’uno, 
e l'altro infieme ; perciò vedendo quanto elfi fiati fieno defiderofi di 
quefla fofpenfione d’armi, vorrei che V. S. Illufirifs- confiderafiTe, fe 
gli parefle ben fatto di mandare unitamente con il Sìg. Duca dì Fer- 
rara. , con i fuorufeitì dì Fiorenza, c dì Siena, e di Napoli una perfo- 
na di grande autorità alla Corte di S. M. Crifiìanifiima a dolerfi con 
quella delle rofpenfioni,e mofirargli con quanto difavantaggio,e per- 
dita della fua riputazione ella abbia abbandonati li Tuoi Confederati: 
opra che fi potrebbe fare una Ifiruzionc di quello , o fimile tenore. 

Sua Maefia Crifiìanìfs. aveva il Papa con tutte le Terre della 
Chiefa a fua divozione, dove poteva ripofarfi , e ritirarli co’fuoi efer- 
citi per ogni accidente , che folTe occorfo, e con quella ficurczza mec- 
terfi a mandare il Tuo efercito per mezzo Io Stato di Milano, e Infoiar, 
fi a dietro le Terre de’ Nemici , quantunque ben munite , e prefi. 
diate , perche in pochi pafli arrivava a Parma, e ad altre Terre grof. 
fe dtlli Amici . Aveva frumenti , Artiglieria , Munizioni , e fante. 

c e a ria 

. (*) DifcO'fo fi è traitfi dal MS. kj. B- di S. Ere. il Sì(>, Jacopo So* 

ramo s fd è pollo fra \ arie altre Opere del Cafa, tal ihe fi può riputare pet 
Opera fua . 
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ria, e tutti ;>!i altri ajuti, che pub dare uno Stato , come quedo'. • 
Aveva appreffo Sua Beatitudine un fervitore Miniftro fjcuro , fcde- 
, e fenza cavillazione alcuna , come è V. S. Illunrirs. 

Aveva ancora il Sig. Duca di Fenara Principe tanto ricco » e po- 
llo in tanto opportuno luogo , con tante buone Tene , con Porti di 
mare, che con quello appoggio folo Sua Maefla poteva allicurarfi , e 
mandare un grolTo efercito , tanto più, quanto quello Staro della 
Chiefa concorde, e congiunto con quello di Ferrara può fare mol- 
to maggiori effetti . i quali crefeono per se feparati. E veramente ve- 
duta la lettera del Sig. D. Antonio , e per eira il pronto , e volonie- 
rolb animo di clTo Sig. Duca , del quale io non nii era mai premeiro 
tanto, fono rimaflo grandemente llupito , che il Re fi fia lafciato 
configliare a perdere una tanto grande occafione cosidefiderata , e 
cos\ diligentemente procurata da Sua Maella per li tempi palTati , e 
tanto certa, e ficora vittoria. 

Sua Maellà aveva di più gli Stati de'Signori Farnefi di Lomlardia, 
c di quh in Maremma: luoghi tutti comodi ed opportuni , come Sua 
Maella ha potuto conofeer fcmprc. 

Aveva ancora rArniata Turchefea atta a difendere queflo Mare 
perS. M. Crillianifs. , fa quale Armata non fi è mai potuta congiun- 
gere con un groffb efercito da Terra, come fi farebbe congiunta craj 
e cosV avrebbe mollrato dì quanta importanza fia rdTure Signoie 
del mare . 

Aveva ancora tutti gli animi di tutta Italia fofpefi , e ripieni di 
fperanza, e pronti ad ogni novità , il che dava molto feomodo a’Ne- 
mici , perche erano coflretti di guardare tutte le Terre loro , e non li 
farieno potuti fidare de’foldati loroVaffalli. 

Tutte quelle cofe fi perdono con quella fofpenfione dell* Armi , 
perche Iddio fa qual’ altro Pontefice , e di che animo fara da qui a 
cinque anni : anzi Sua Maefla puòeffer ben certa, che non farà fimi- 
le a quello nè di volontà , nè di valore , c gl’imperiali faranno ogni 
loro ellrema diligenza per fare il fuccclTore di quello della loro fa- 
zione , o alineno non della Francefe ,e gittandofi a qualche perfotia 
da poco , il che vcrrh loro fatto facriinente, trovandoli i Cardinali 
impaurili dalla molta autorità, e virtù di quello prefeme Papa , maf- 
f.me avendo conofeiuto gl’imperiali in quanto gran pericolo gli pi ò 
mettere , e gli abbia njelTo queflo Stato con le fiie forze; e quando 
£a piacer di Dio , che Noftro Signore prefente viva cinque, o fei 
anni di più, Sua Maefla non pub fperare più d*avere Sua Beatitu- 
dine di quello parere , maffimainente avendo Sua Santità vifto quan- 
to Sua M.ieflà CriflianilRira miri poco alle cofe d'Italia . 

Il Signor Duca di Ferrara fiinìlmente vedendoli ora feoperto an- 
drà deliramente procurando di raccomodare le cofe fue ia quello 
fpazio di cinque anni o con un Parentado , e con altri mezzi , e pa- 
re n- 
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rendogli di eflere flato caufa abbaflanza quefla volta , fopra tutto fi 
guarderà di lafciarfi mai più intendere , 

Li Signori Farnefi faranno praticati, e combattuti dagl’imperiali, 
e potrebbe eflere , che foflero pfrfuafi a lungo andare . . 

Il Turco ancora è vecchio , eper quanto s’intende mal fano , e* 
in qneflo tempo potrebbe morire, o pigliare forfè qualche altro in- 
dirizzo. E fimihtiente li Principi di Germania per loro natura fono 
aflai vaghi di novità e cercheranno d’acquiflarfr per tutte le vie ri- 
putazione. 

Quefla, come fi è detto, è la perdita di SuaMaefla, cioè con 
quefla fofpenfione , con la quale fi chiude la porta da non poter’ 
entrare mai p;ù in Italia non folo al prefente , ma anche nelPavve- 
nìre . 11 guadagno all’incontro, che Sua Maefla Criftianilliina fa, 

0 il ricuperare la fue genti , e rinovare il fuo Teforo: il quale gua- 
dagno è comune con ti fuoi Avverfarj , che potranno ripararfi elfi, 
che ne hanno gran neceflìt:i ; li quali fuoi Avverfarj procureranno 
in queflo tempo di cinque anni d’acquiftarfi la Germania , di cavar 
Parma di mano a’ Farnefi , di addomeflicare li Popoli d’Inghiltcrrai 
caveranno il Duca di Firenze di fame , e di tanto pericolo : faranno 
gran provvifioni di dinari , torneranno facilmente fu la pratica di 
far dichiarare Re de’ Romani il Re Filippo , e continueranno nell.a 
perfona fui la vita di S. M. Gefarea : il fine della quale li è afpetta- 
to tanto tempo , acqujflando al detto Re riputazione , ed autorità j 
e forfè che lo faranno venire in Italia a riconofeere li fuoi Si. iti, ed 
a flabilire tutte .’e cofe delle loro Maefla non folo de’ negozj , ma 
dellegucrre, talmente che forniti li cinque anni , SuaMacflkCii- 
flianifltma non avrà da entrare in Italia , fe non per la via di Mila- 
no, per la quale fe gli fata per incontro a vietarle il paflb Vcrcell i , 
Aleffàndria , Pavia , Milano , Lodi , Cremona , e Piacenza , e forfè 
ancor Parma in quel tempo , Terre tutte murate , e tutte ben mu- 
nite, checiafeuna per se fola tratterrà uno efercito molti meli : non 
potendo il detto efercito lafciarfi a dietro nelfuna di dette Città , 
quando non abbia qualche luogo certo e fpaziofo , dove potere ri- 
pofarfi, come avrebbe ora fatto nelle Terre di Parma, e della Chie- 
fa : SI che quello , che ora gli faria faciiiifimo, allora gli farà diflici- 
liiTtmo con tutte le multiplicazioni de’fuui danari, e delle fue genti. 

E che queflo fia vero , lafofpenfione in quella forma , che non 
hanno voluto accettare pochi anni fono , non efler.do intervenuto' 
altro accidente di nuovo , per il quale si dovefTero eifere sbigottiti^ 
fe non queflo folo della Lega fatta con Noflro Signore, e con il Sig. 
Duca , éoà’aver volto il penfiero alle cofe d’Italia , dove i Nemici 
non vedevano di poterli difendere { e perciò quanto più hanno pro- 
curato di avere quefla fufpenfione dell’Armi j tantò.meno fe gli 
doveva concedere . 
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Quanto a Noflro Signore : Sua Beatitudine hafempre detto i e 
dice ancora che ogni fpecie di pace gli pareva Tempre lodevole , ac- 
ciò RpClTafle dal Tangue , e dagli altri infiniti danni, checaulànle 
guerre . Ma quanto alle mifeiie d’Italia , cd alle oppreflioni di 
quella Santa Sede, circondata da tutte le bande da tanto potenti 
Nemici ( le quali coTe non cefTano , nò creTcono per quella. ToTpen* 
fione deU’i^rmi, elTendo la miglior parte d’Italia , e Tpecialmeote la 
Patria di Sua Santità ridotta Tetto arprilTime tirannidi ) non pollia- 
mo intendere l’animo di Sua Beatitudine j ma affai fi è intefo per 
quello che Sua Santità ha capitolato , e fatto fino al preTente , non 
avendo ad altro la mira Tua , che ‘al Tolo ben comune , ed alIaTalu- 
te di quella Santa Sede ,e non ad alcuno particolare diCaTaTua. 

£ perchè noi conoTcramo chiaramente , ed anche ne flarooavvi- 
Tati dalla Corte Cefarea : Che gl’imperiali Tono venuti a quella To- 
Tpenfione d’i^rmi Tolo per la paura , che hanno avuto , che la San- 
tità di Noflro Signore non fi dichiari confederato del Re ; percioc- 
ché vediamo , che molti potranno pcnTare, che il Re abbia voluto 
ufare quello Tratta to , non già con animo di concluderlo , ma Tolo 
per dare Tperanza agli A vverfarj : il che quanto dibba diTpiacere a 
Sua Santità Noflro Signore , benché non ne dimoflri Tegno alcuno , 
fi può nondimeno intendere facilmente , perché per quella via non 
puòcifere, che non fì Ca levata molta autorità a Sua Santità, la qua- 
le potrà effere imputata di parzialità j coTa in vero molto lontana 
dalla Tua Tantiffima profelTione, e dal Tuo Tantiffimo animo : nel qua- 
le è fitta Tolo la Tallite di qu.fla Sama Sede , ed il bene univerTale, 
e la libertà d’I lalia , e maffime rimanendo a Sua Beatitudine , ed a 
noi tutti rimplacsbil odio degl’imperiali ; dalla rabbia de'quali noi 
non ci pofliamo alTicurare per quella Tofpenfione dell’Armi , né per 
alcun’ altro modo , ricevendo elfi da Noi tutta quella vergogna . 

E quanto appartiene all’onore di S. M. CriQianiffima il quale Noi 
Tappiamo, che è llimato da lei Tupra ogni grande utilità ,e fopra 
tutte l’altre coTej farebbe molto ncceifario dimoflrarle quanto po- 
co fincero procedere potrà parere a ciafeuno il mandar qua alia 
Corte rii luÀriTs. C ardinale di Lorena con. tanto grandi proferte , e 
S.M. medefima poi con una Tua mano Tei ivere le Capitolazioni della 
Lega con la Santità di Noflro Signore , con l’altra la foTpenfione 
dell’Armi con gl’Iinperiali , Tenza cooTultarlo prima con Sua Be a- 
titudine, ma Tolamente farle intendere , che la farà, Te gli Avverfarj 
la vorranno faro. 

Aggiungendo maflimc a* Tuoi Miniflci , che non avriano Tperanza 
alcuna ; tal che non effendo Noflro Signore ricercato di^onTenTo, 
né di conGglio , ma Tolamente avvertito della precifa volontà del 
Re , non ha potuto parlare in altra forma , che in quella , che Sua 
Beatitudine ha facto, né meno V. S. Illuflriiruna l’ha potuto fare , 
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efTendogli flata portata la cofa per molto leggiera , e di nefluna fpc» 
ranza : $\ che non ha avuto caufa nc di parlarne con Sua Beatitudi- 
ne , nfe manco di dolerfene , per non fare flrepito in cofa , che le era 
riportata per frivola , e che non le era anco propofla . Per tanto non 
fi va alla conclufione 1 che nelTuna fua querela poteva elTere a 
tempo . 

E’ necelTario ancora che fia dimoArato a Sua MaeAk quanta ripu- 
tazione aveva fatto, la quale perde ora con qucAo accordo fatto nel 
irezzo delle maggiori fperanze, che mai Sua MaeAà abbi potuto 
avere in Italia : e che per avanti fi tornerà a credere alli proverò} 
comuni d’Italia , cioè , che li Frar.Cifi non fanno avere nè pace , nò 
guerra; e che fono facili a pigliare le guerre, c facili a lafciarle , 
e che non fanno conto degli amici , fe non quanto gli fanno di bi- 
fogno. E non averà Sua MaeAà più quella feufa ,che pareva tanto 
legittima, quando diceva non aver trovato provvedimenti in Italia. 

E fe in Francia foffe rifpoAo , che Sua MaeAà è oramai efauAa di 
danari , crediamo con effetto , che non ne abbi manco che non ne 
aveva a principio della guerra ; ma non n’è però in tanta gran ne- 
ceflità, chequeAa l’abbia potuto coiiAringere a perdere una vittoria 
cosi certa, e tanto neceffaria per Sua MaeAà , c per li Serenifs. fuoi- 
figliuoli , avendo maAìmamente acquiAato ilSignor Duca di Fer- 
rara , dal quale fi avevano li danari per il depofito . 

£ fe pure Sua MaeAà era in queAa necelTità , perchè ci mandava 
Monf. di Lanfach tante volte a proferire e ad invitarne come ha 
fatto ? S. M. ha rovinata V. S. Illuflrlfs. particolarmente ; effendo 
ella tanto fuo devoto fervitore , la quale potrà moArare di non 
aver più ardire d’andare avanti a Sua Beatitudine; nc di vedere 
il Conce di Montorio , e fuoi figliuoli s e potrà fimilmente dire d’a- 
vergli rovinati del tutto , ponendogli indifgrazia, c in odio del 
Re loro naturale , per fargli lèrvitori di S. M. CriAianiAìma , ed 
ora rimangono col detto odio, e con molte altre inimicizie parti- 
colari adolTo, tutte per caufa di V. S. iliuArifs. e del Re , fenzì| 
fperan/a, e rifugio alcuno . 

£ febbene il partito di V. S. IIIuArlATima peravventura non può 
avere molto momento , in un’ VJniverfale tanto grande , quanto 
èunafofpenfione d’ Armi generale j nondimeno fecondo una bontà 
Regia , e fecondo la benignità del Re Enrico, dovrebbe effere in 
ZDolta confiderazione nell’animo di Sua MaeAà CriAIanilfima. 

Con queAa InAruzione, la lualt^i ^che ordinare aAai me- 
glio ,e diAenderla più lungaiRiite, cdede^i io che fi poteATe tene- 
re pratica alla Corte del Re con il favore della Regina , e provare 
di rompere la fofpenfione: e quando queAo non riufcìAe , aitneno 
mantenere viva la pratica , e moArarne maggiore fperanza , c odio 
di quello s' avelie , per dare gclofia agl’ Imperiali . Avvertendo 
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quella perfona , che andalTe a negoziare di procedere con molta de- 
prezza , per non averne una fubita efclufione : e come la gelofia 
fofle nata , ed entrata , fi potrebbe fperare con buon modo > che 
- 1 * IlluUriflìmo Cardinaledi Montepulciano, 0 qualcun’ altro , che - 
parelTe atto , proponeiTe a quelli Minitìri Imperiali, che farebbe ben 
fatto il fermare Noflro Sig. c V. S. IHuflrilTiina con il conceder lo- 
ro qualche (lato , e finalmente cader fopra quello di Siena , offeren- 
do anco loro fino a 2003. Talerì . E cosi con il rinovare la gelofia, 
e moflrare , che la Lega do veffe avere ancora effetto da fin lato, 
con offerir loro denari, de’ quali devono effere bifognofi , io non 
farei fuori di fperanza , che la Città di Siena con tutto lo flato Tuo 
potelfe venire in mano di Sua Beatitudine . Ancorché come io ho 
detto dì fopra la piatica abbia grandilfimaditlicoUà per mio giudi- 
zio. Ma trovandofi V.S. llluHrifruui in quello flato, gli è anco 
ùeceffario di ajutarfi , e di tentare ogni via etiam difhciliiTmia . 

£ confiderata la lettera del Sig. D.Autonio, e l’ offerta , che fa il 
Sig. Duca di venir fino a Roma, e di feguire ad ogni modo la Lega, 
forfè che farebbe bene , che Sua Eccellenza veniffe , econfultaffe 
con Sua Beatitudine e con V. S. llluHrilfima ; il che fervirebbe al, 
meno per fomento della gelofia delta di fopra . E ^ le pareffe dire, 
che fufTc contento di mandare il Principe fuo figliuolo infieine con 
D. Antonio in Francia j fpererei , che facendo diligenza con la Re- 
gina , e con la Cafa di Guifa , e di Madama di Valéntinois li poteffe 
diflurbare la fofpenfionc dell’ Anni , e levare la riputazioneal Con- 
teflabilej e quello al meno ; nc mancherebbe che gl’ Imperiali per 
fofpetto di quelle pratiche tanto forti , fi renderebbono più facili al 
concedere Siena a Noflro Signore . 

E queflo mi parrebbe da fare fenza afpetiare altra forma delle 
Capitolazioni della fofpeiifionc del Re, perchè In qualunque altro 
modo fi faccia , V. S, IIluflrilTima rimane in peflimo termine . '' 

E quanto alle Terre , che poffedono i Francefi , avendole elTi of- 
ferte , fi deve credere , che non mancheranno di darle : c fi potreb- 
be penfare , fe foffe bene lafciarli intendere da i Francefi, che quan- 
do pure Sua Maefl'a non vogli rompere la fofpenfione , almeno fi de- 
gni di moflrare di averne qualche pcnfiero , c d’ afcoltarc volentle. 
ri la pratica , per benefico di V-S. llluflrlilìma , come ho detto di 
iòpra . ‘ 
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